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CAMERA DEI DEPUTATI - XVI LEGISLATURA 
Resoconto della VI Commissione permanente 


(Finanze) 
 


Mercoledì 5 novembre 2008 
 


DL 155/08: Misure urgenti per la stabilità del sistema creditizio nell'attuale situazione di crisi 
dei mercati finanziari internazionali.  
C. 1762 Governo.  


DL 157/08: Ulteriori misure urgenti per garantire la stabilità del sistema creditizio.  
C. 1774 Governo.  
(Seguito dell'esame congiunto e rinvio).  


La Commissione prosegue l'esame congiunto dei disegni di legge in oggetto, rinviato nella seduta 
del 16 ottobre 2008.  


Gianfranco CONTE, presidente e relatore, ricorda che nella seduta di ieri si è concluso il ciclo di 
audizioni previsto nell'ambito dell'istruttoria legislativa sui disegni di legge, e che la Conferenza dei 
Presidenti di gruppo, nella riunione del 30 ottobre scorso, ha stabilito di avviare la discussione in 
Assemblea su di essi a partire dalla seduta di lunedì 17 novembre.   
In tale contesto, ribadendo quanto già anticipato nella seduta del 16 ottobre 2008, rileva come il 
Governo intenda trasfondere, attraverso un emendamento in tal senso, il contenuto del decreto-legge 
n. 157 del 2008 nel decreto n. 155. Pertanto, l'esame dei due provvedimenti sarà d'ora in avanti 
disgiunto, procedendosi esclusivamente nell'esame dell'esame del disegno di legge C. 1762, di 
conversione del decreto-legge n. 155 del 2008.   
Sulla base di quanto stabilito nell'odierna riunione dell'Ufficio di presidenza, integrato dai 
rappresentanti dei gruppi, avverte inoltre che il termine per la presentazione degli emendamenti al 
disegno di legge C. 1762, di conversione del decreto-legge n. 155 del 2008, è fissato alle ore 13 di 
martedì 11 novembre prossimo.  


La Commissione concorda.  


Gianfranco CONTE, presidente e relatore, nessuno chiedendo di intervenire, rinvia ad una seduta 
da convocare nella giornata di martedì 11 novembre il seguito dell'esame del disegno di legge C. 
1762.  
Avverte infine che il seguito della discussione delle risoluzioni 7-00016 Strizzolo, 7-00040 Fluvi e 
7-00045 Ceccuzzi, previsto per la giornata di domani, non avrà luogo.  


La seduta termina alle 14.40.  


 








CAMERA DEI DEPUTATI - XVI LEGISLATURA 
Resoconto della VI Commissione permanente 


(Finanze) 
 


Giovedì 16 ottobre 2008 
 


DL 155/08: Misure urgenti per la stabilità del sistema creditizio nell'attuale situazione di crisi 
dei mercati finanzari internazionali.  
C. 1762 Governo.  


DL 157/08: Ulteriori misure urgenti per garantire la stabilità del sistema creditizio.  
C. 1774 Governo.  
(Esame congiunto e rinvio).  


La Commissione inizia l'esame congiunto dei disegni di legge in oggetto.  


Gianfranco CONTE, presidente e relatore, rileva come il decreto-legge n. 155 del 2008, che si 
compone di 6 articoli, rivesta innanzitutto natura prevalentemente prudenziale, precostituendo il 
contesto normativo necessario per consentire al Ministero dell'Economia e delle finanze l'eventuale 
adozione di misure di natura straordinaria volte a fronteggiare le possibili ricadute sul sistema 
creditizio nazionale della grave crisi che sta investendo i mercati finanziari e l'intera economia 
mondiale.  
Secondo le indicazioni contenute nella relazione illustrativa allegata al disegno di legge, l'intervento 
legislativo trova uno specifico riferimento costituzionale nell'articolo 47, primo comma, della 
Costituzione, il quale stabilisce il principio della tutela del risparmio in tutte le sue forme, e della 
disciplina, coordinamento e controllo dell'esercizio del credito da parte della Repubblica.   
D'altro canto, le misure contenute nel decreto-legge si pongono sicuramente in armonia con le 
conclusioni del Consiglio Ecofin del 7 ottobre scorso, nelle quali si è espresso un orientamento 
favorevole all'adozione, da parte degli Stati membri, delle misure necessarie per rafforzare il 
sistema bancario e per proteggere i risparmiatori nell'attuale fase di difficoltà.   
Passando al contenuto specifico del decreto-legge, l'articolo 1, comma 1, autorizza il Ministero 
dell'Economia e delle finanze, anche in deroga alle norme di contabilità di stato, a sottoscrivere o 
garantire aumenti di capitale deliberati da banche italiane che presentino una situazione di 
inadeguatezza patrimoniale accertata dalla Banca d'Italia.   
La disposizione condiziona la sottoscrizione dei predetti aumenti di capitale al fatto che essi non 
siano stati ancora perfezionati alla data di entrata in vigore del decreto (9 ottobre 2008), ed alla 
sussistenza di un programma di stabilizzazione e rafforzamento della banca che ha deliberato 
l'aumento, programma che dovrà avere una durata minima di 36 mesi.   
Ai sensi del comma 4 le eventuali modifiche di natura sostanziale al predetto programma di 
stabilizzazione e rafforzamento devono essere approvate preventivamente dal Ministero 
dell'economia, sentita la Banca d'Italia.   
Il comma 2 prevede che la sottoscrizione degli aumenti di capitale sia subordinata alla valutazione, 
da parte della Banca d'Italia, circa la sussistenza delle condizioni indicate dal comma 1, 
l'adeguatezza del piano di stabilizzazione e rafforzamento, nonché circa le politiche dei dividendi, 
approvate dall'assemblea della banca, per la durata del programma stesso.   
In merito alle predette disposizioni rileva come sia le condizioni per la partecipazione all'aumento 
di capitale, di cui al secondo periodo del comma 1, sia la valutazione prevista dal comma 2 circa il 
programma di stabilizzazione e rafforzamento, si riferiscano letteralmente alla sola sottoscrizione 
degli aumenti di capitale, e non anche alla garanzia degli aumenti di capitale stessi, che pure è 
contemplata dal primo periodo del comma 1: appare pertanto utile precisare che tali previsioni si 
riferiscano anche a quest'ultima ipotesi.   







Il comma 3 specifica che le azioni detenute dal Ministero dell'economia ai sensi del comma 1 sono 
assistiti da privilegio nella distribuzione dei dividendi rispetto a tutte le altre categorie di azioni.  
In forza di tale previsione gli eventuali utili con i quali si deliberi la distribuzione sotto forma di 
dividendi dovranno essere prioritariamente utilizzati a remunerare le azioni possedute dal Ministro 
dell'economia.  
Il comma 5 detta talune disposizioni specifiche per quanto riguarda l'eventuale acquisizione di 
partecipazioni da parte del Ministero dell'economia in banche cooperative o in banche di credito 
cooperativo. In particolare ad esse non si applicano le limitazioni in materia previste dal Titolo II, 
Capo V, del Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia (TUB), approvato con il decreto 
legislativo n. 385 del 1993.   
Al riguardo ricorda che, ai sensi dell'articolo 30, comma 2, del predetto Testo unico, la 
partecipazione al capitale sociale delle banche popolari, da parte di ciascun socio, non può superare 
lo 0,5 per cento del capitale stesso, mentre, ai sensi dell'articolo 34, comma 4, del medesimo TUB 
nessun socio di una banca di credito cooperativo può possedere azioni il cui valore nominale superi 
i 50.000 euro.   
Il comma 5 dell'articolo 1 stabilisce inoltre che la qualità di socio di una banca popolare è acquisita 
dalla data di sottoscrizione delle azioni da parte dal Ministero, in tal modo derogando alle previsioni 
in materia di cui all'articolo 30, commi 5 e 6, del Testo unico bancario, i quali prevedono che 
l'ammissione a socio sia subordinata al gradimento da parte del Consiglio di amministrazione della 
banca.  
In merito alla formulazione della disposizione ritiene opportuno chiarire che essa si applica alle sole 
acquisizioni di azioni operate dal Ministero dell'economia ai sensi del comma 1.   
Inoltre, il comma 5 stabilisce la non applicazione, alle azioni sottoscritte dal Ministero 
dell'economia e delle finanze, delle disposizioni speciali in materia di esercizio del diritto di voto 
proprie delle società cooperative.   
Al riguardo ricorda che, ai sensi del già citato articolo 30 del Testo unico bancario, ogni socio di 
banca popolare ha un voto, indipendentemente dal numero di azioni possedute, e che i soggetti ai 
quali il Consiglio di amministrazione della banca abbia rifiutato l'ammissione a socio possono 
esercitare i soli diritti di contenuto patrimoniale relativi alle azioni possedute; analogamente, per 
quanto riguarda le banche di credito cooperativo, l'articolo 34, comma 3, del TUB stabilisce che 
ogni socio abbia un voto, a prescindere dal numero di azioni possedute.   
Anche con riferimento a tale ultima disposizione considera probabilmente opportuno specificare 
che essa si riferisce alle sole acquisizioni di azioni da parte del Ministero dell'economia, operate ai 
sensi del comma 1.   
Il comma 6prevede la non applicazione al Ministero dell'economia delle norme di cui all'articolo 
106, comma 1, e 109, comma 1, del Testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione 
finanziaria (decreto legislativo n. 58 del 1998), le quali, rispettivamente, stabiliscono l'obbligo, per 
il soggetto che detenga una quota superiore al 30 per cento del capitale sociale di una società 
italiana con titoli ammessi alla negoziazione in mercati regolamentati italiani, di promuovere una 
offerta pubblica di acquisto sulla totalità dei titoli aventi diritto di voto, ed estendono tale previsione 
al caso in cui il predetto limite di partecipazione sia superato a seguito di acquisti realizzati 
mediante azioni di concerto operate da parte di più persone.   
Anche riguardo a tale previsione rileva l'opportunità di precisare che essa si applica ai soli acquisti 
effettuati dal Ministero dell'economia ai sensi del comma 1.   
Il comma 7 demanda l'individuazione delle risorse necessarie per finanziare ciascuna delle 
operazioni di sottoscrizione di cui al comma 1 ad un decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri, su proposta del Ministro dell'economia. Le risorse possono essere individuate mediante:  
a) riduzione lineare delle dotazioni finanziarie relative alle missioni di spesa di ciascun ministero 
(ad esclusione delle dotazioni connesse a stipendi, assegni, pensioni, spese fisse, spese per interessi, 
poste correttive e compensative, trasferimenti obbligatori a favore degli enti territoriali, nonché 
delle risorse destinate al Fondo ordinario dell'Università, alla ricerca, al finanziamento del 5 per 







mille, nonché a quelle dipendenti da parametri stabiliti dalla legge o derivanti da accordi 
internazionali);  
b) riduzione di singole autorizzazioni legislative di spesa;   
c) utilizzo di disponibilità esistenti su contabilità speciali o su conti di tesoreria, ad esclusione di 
quelli intestati alle amministrazioni territoriali;   
d) emissione di titoli del debito pubblico.  


La disposizione non prefigura pertanto preventivamente l'ammontare di risorse che potranno essere 
poste a disposizione delle operazioni di sostegno indicate dal decreto, ma definisce le modalità di 
reperimento delle somme eventualmente necessarie.   
Con riferimento alle modalità di copertura elencate dal comma 7, segnala come la previsione di cui 
alla lettera d), che prevede a tal fine l'emissione di titoli del debito pubblico, risulti derogatoria 
rispetto alle previsioni in materia di copertura finanziaria di cui all'articolo 11-ter della legge n. 468 
del 1978.   
Ai sensi del comma 8, i decreti previsti dal comma 7 ed i relativi decreti di variazioni del bilancio 
sono trasmessi al Parlamento e comunicati alla Corte dei conti.   
L'articolo 2 prevede, al comma 1, che, in caso di grave crisi di banche italiane, tale da recare 
pregiudizio alla stabilità del sistema finanziario, si applicano le procedure in materia di crisi 
bancaria di cui agli articoli 70 e seguenti del Testo unico bancario.   
A tale riguardo considera opportuno correggere il richiamo al predetto TUB, facendo riferimento, 
più precisamente, al Titolo IV del medesimo Testo unico.   
Il comma 2 consente al Ministero dell'economia di procedere alla sottoscrizione di aumenti di 
capitale, prevista dall'articolo 1, anche in favore delle banche sottoposte alle procedure di crisi 
richiamate dal comma 1 dell'articolo 2. In tal caso le deliberazioni delle operazioni sul capitale cui 
partecipa il Ministero dell'economia sono assunte dai commissari straordinari delle singole banche 
in crisi, sentito il Comitato di sorveglianza e previa autorizzazione della Banca d'Italia, la quale, in 
tale sede, effettua le valutazioni previste dall'articolo 1, comma 2, relativamente ai contenuti del 
programma di stabilizzazione e rafforzamento della banca interessata.   
L'articolo 3 intende semplificare le modalità attraverso le quali la Banca d'Italia eroga finanziamenti 
garantiti da pegno o cessione di credito in favore delle banche, al fine di soddisfarne le esigenze di 
liquidità.  
A tal fine il comma 1 stabilisce che tali garanzie si intendano prestate, sia nei confronti del debitore 
sia nei confronti dei terzi, all'atto di sottoscrizione del contratto di garanzia finanziaria, derogando 
in tal modo ad una serie di disposizioni esplicitamente richiamate del codice civile e del decreto 
legislativo n. 170 del 2004.   
Per quanto riguarda il codice civile, le norme derogate sono l'articolo 1264, in base al quale la 
cessione di credito ha effetti dal momento dell'accettazione da parte del debitore o della notifica a 
quest'ultimo; l'articolo 1265, secondo il quale, se il credito è stato ceduto a più persone diverse 
prevale la cessione notificata per prima al debitore o quella che per prima è stata accettata da 
quest'ultimo; l'articolo 2800, secondo il quale, nel caso di credito garantito da pegno, il diritto di 
prelazione del creditore pignoratizio sussiste solo se il pegno risulta da atto scritto e la costituzione 
dello stesso è stata notificata dal debitore, ovvero accettata da quest'ultimo con scrittura avente data 
certa.  
Per quanto concerne invece le norme richiamate del decreto legislativo n. 170 del 2004, si tratta 
dell'articolo 1, comma 1, lettera q), in base al quale la prestazione della garanzia finanziaria richiede 
l'avvenuto compimento di atti di consegna, trasferimento o registrazione delle attività finanziarie 
costituite in garanzia, in esito ai quali esse siano nel possesso del beneficiario della garanzia stessa, 
e dell'articolo 2, comma 1, lettera b), il quale richiede che la prestazione della garanzia finanziaria 
sia provata per iscritto.   
Inoltre, il comma 1 estende ai predetti finanziamenti la norma di cui all'articolo 67, quarto comma, 
del Regio decreto n. 267 del 1942, in base al quale le previsioni relative all'azione revocatoria 







fallimentare non si applicano alla Banca d'Italia.   
Il comma 2 consente al Ministero dell'economia di rilasciare garanzia statale sui finanziamenti 
erogati dalla Banca d'Italia a banche italiane o succursali di banche estere in Italia per far fronte a 
gravi crisi di liquidità.   
L'articolo 4 autorizza il Ministero dell'economia a rilasciare garanzia statale in favore dei 
depositanti di banche italiane, per un periodo di 36 mesi dalla data di entrata in vigore del decreto-
legge, ad integrazione ed in aggiunta agli interventi dei sistemi di garanzia dei depositanti 
riconosciuti ai sensi dell'articolo 96 del Testo unico bancario.   
Ricorda che il predetto articolo 96 prevede che le banche italiane aderiscano ad uno dei sistemi di 
garanzia dei depositanti, i quali hanno natura di diritto privato e sono finanziati dalle banche 
aderenti. In base all'articolo 96-bis del TUB, tali sistemi rimborsano, nei casi di liquidazione coatta 
amministrativa delle banche autorizzate in Italia, i crediti relativi ai fondi acquisiti dalle banche con 
obbligo di restituzione (in forma di depositi o sotto altra forma), nonché agli assegni circolari, fino 
ad un limite massimo per ciascun depositante non inferiore a 103.291 euro.   
In merito a tale disposizione ritiene opportuno chiarire se la garanzia statale valga ad incrementare 
l'ammontare garantito dai sistemi di garanzia, ovvero se essa integri, per il medesimo importo, 
l'operatività dei medesimi sistemi.   
L'articolo 5, comma 1, prevede che i criteri, le condizioni e le modalità per la sottoscrizione degli 
aumenti di capitali e per la concessione della garanzia statale ai sensi del decreto-legge, nonché le 
norme di attuazione del decreto stesso, sono stabilite con decreti di natura non regolamentare del 
Ministro dell'Economia e delle finanze, sentita la Banca d'Italia, da adottarsi entro 30 giorni 
dall'entrata in vigore del decreto stesso.   
Il comma 2 stabilisce che le garanzie statali di cui agli articoli 3, comma 2, e 4, siano inserite 
nell'elenco delle garanzie prestate dallo Stato a favore di enti o altri soggetti che, ai sensi 
dell'articolo 13 della legge n. 468 del 1978, è allegato allo stato di previsione della spesa del 
Ministero del tesoro.   
La disposizione prevede inoltre che agli eventuali oneri derivanti dalla prestazione delle predette 
garanzie si provvede mediante utilizzo di quota parte delle risorse del Fondo di riserva per le spese 
obbligatorie e d'ordine, mediante decreti di variazione del Ministro dell'economia.  
L'articolo 6 dispone in merito all'entrata in vigore del decreto.   
Per quanto riguarda invece il decreto-legge n. 157 del 2008, evidenzia come esso sia stato adottato 
all'esito nella riunione dei Capi di Stato e di Governo dei Paesi aderenti all'euro, tenutasi il 12 
ottobre 2008, e si pone l'obiettivo di ampliare gli strumenti per favorire la disponibilità di liquidità 
da parte delle banche, contrastando in tal modo le difficoltà nel reperimento di mezzi finanziari sui 
mercati internazionali emerse nel corso delle ultime settimane.   
In particolare il decreto-legge amplia gli strumenti a disposizione del Ministro dell'economia per 
facilitare il reperimento di liquidità da parte delle banche, sia attraverso la messa a disposizione 
delle banche di titoli di elevata qualità, sia attraverso la prestazione di garanzie statali che facilitano 
l'acquisizione di tali titoli o il collocamento sul mercato di titoli di debito propri.   
In questo senso il decreto-legge costituisce dunque una prosecuzione ed integrazione delle misure 
già previste dal sopra descritto n. 155 del 2008. Passando ad illustrare il contenuto specifico del 
decreto, che si compone di soli 3 articoli, esso autorizza, all'articolo 1, comma 1, il Ministero 
dell'economia, fino al 31 dicembre 2009 a concedere, a condizioni di mercato, la garanzia dello 
Stato sulle passività delle banche italiane, con riferimento ad emissioni di titoli successive alla data 
di entrata in vigore del decreto ed aventi scadenza non superiori a cinque anni.   
La previsione intende sostanzialmente facilitare l'emissione, da parte delle banche italiane, di titoli 
di debito, quali in particolare obbligazioni, che rappresentano uno dei principali canali di 
finanziamento del sistema bancario nazionale, ed il cui collocamento potrebbe incontrare difficoltà 
nell'attuale stato di crisi dei mercati finanziari, caratterizzata da un basso livello di fiducia. Infatti, la 
concessione della garanzia statale su tali emissioni avrebbe l'effetto positivo di migliorarne 
sensibilmente il rating, che risulterebbe sostanzialmente equiparato a quello dei titoli pubblici 







italiani, rendendone conseguentemente più agevole il collocamento sul mercato.   
Il comma 2 autorizza inoltre il medesimo Ministero, fino al 31 dicembre 2009, ad effettuare 
operazioni temporanee di scambio tra titoli di Stato e strumenti finanziari ovvero titoli di debito (ad 
esempio certificati di deposito bancario) detenuti dalle banche italiane emessi successivamente alla 
data di entrata in vigore del decreto ed aventi scadenza non superiore a cinque anni. L'onere a carico 
delle banche per tali operazioni di scambio sarà definito tenendo conto delle condizioni di mercato.  
La disposizione specifica che le emissioni dei titoli di Stato relative a tali operazioni di scambio, 
nonché quelle effettuate ai sensi dell'articolo 1, comma 7, lettera d) del decreto-legge n. 155 del 
2008, al fine di finanziare la sottoscrizione o garanzia, da parte del Ministero dell'economia, degli 
aumenti di capitale di banche italiane che presentino una situazione di inadeguatezza patrimoniale, 
ai sensi dell'articolo 1, comma 1, del medesimo decreto n. 155, sono effettuate in deroga ai limiti 
all'emissione di titoli pubblici previsti dalla legislazione vigente.   
L'operazione indicata dalla previsione legislativa si configura tecnicamente come uno swap 
(scambio) tra titoli ad elevata qualità e titoli di minor pregio, attraverso la quale le banche italiane 
entrerebbero in possesso di titoli che possono essere utilizzati per l'acquisizione di liquidità da parte 
della Banca centrale europea.   
A tale riguardo ricorda come le banche, per ottenere liquidità da parte della Banca centrale europea, 
sono tenute a garantire tale loro richiesta mediante presentazione di titoli di debito di alta qualità, 
quali i titoli di Stato, la cui acquisizione la previsione intende appunto facilitare.   
Il comma 3 autorizza altresì il Ministero dell'economia, fino al 31 dicembre 2009 a concedere a 
condizioni di mercato la garanzia dello Stato su operazioni mediante le quali le banche italiane 
intendano ottenere la temporanea disponibilità di titoli utilizzabili per operazioni di rifinanziamento 
presso l'Eurosistema.   
La previsione, che è volta anch'essa a facilitare le banche italiane nell'ottenimento di liquidità da 
parte della Banca centrale europea, si riferisce alla pratica mediante la quale le banche stesse 
reperiscono presso soggetti non bancari titoli di debito di alta qualità, quali i titoli di Stato, che sono 
successivamente utilizzati nell'ambito di operazioni di liquidità con la BCE: in tale contesto la 
norma intende appunto incrementare la disponibilità per le banche italiane di tale tipologia di titoli, 
rendendo in tal modo più agevole il reperimento da parte loro di liquidità.   
Ai sensi del comma 4, i crediti del Ministero dell'economia derivanti dalle operazioni di cui ai 
commi 1, 2 e 3, sono assistiti da privilegio generale sui beni mobili ed immobili, che prevale su 
ogni altro privilegio. In tal modo tali crediti dovranno essere soddisfatti prioritariamente rispetto a 
tutti gli altri crediti vantati nei confronti delle banche da qualunque altro soggetto.   
In base al comma 5, le operazioni di cui ai commi 1, 2 e 3 sono effettuate in base ad una valutazione 
della Banca d'Italia circa l'adeguatezza patrimoniale della banca richiedente e circa la sua capacità 
di far fronte alle relative obbligazioni.   
Il comma 6 specifica che le predette operazioni possono essere effettuate anche nei confronti delle 
banche rispetto alle quali il Ministero dell'economia abbia sottoscritto aumenti di capitale ai sensi 
dell'articolo 1 del decreto-legge n. 155 del 2008.   
L'articolo 5, comma 1, prevede, analogamente all'articolo 5, comma 1, del decreto-legge n. 155 del 
2008, che i criteri, le condizioni e le modalità per l'effettuazione delle operazioni o la prestazione 
delle garanzie di cui ai commi da 1 a 3 dell'articolo 1, nonché le norme di attuazione del decreto, 
sono stabilite con decreti di natura non regolamentare del Ministro dell'Economia e delle finanze, 
sentita la Banca d'Italia.   
Il comma 2, analogamente all'articolo 5, comma 2, del decreto-legge n. 155 del 2008, stabilisce che 
le garanzie statali di cui agli articoli 3, comma 2, e 4, siano inserite nell'elenco delle garanzie 
prestate dallo Stato a favore di enti o altri soggetti che, ai sensi dell'articolo 13 della legge n. 468 del 
1978, è allegato allo stato di previsione della spesa del Ministero del tesoro.   
La disposizione prevede inoltre che agli eventuali oneri derivanti dalla prestazione delle predette 
garanzie si provvede mediante utilizzo di quota parte delle risorse del Fondo di riserva per le spese 
obbligatorie e d'ordine, mediante decreti di variazione del Ministro dell'economia.   







Il comma 3 stabilisce che le maggiori entrate derivanti dall'attuazione del decreto sono riassegnate 
al capitolo dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, di cui all'articolo 1, 
comma 7, del decreto-legge n. 155, presso il quale saranno iscritte le risorse necessarie le operazioni 
di sottoscrizione di aumenti di capitale o di prestazione di garanzia previste dal predetto decreto-
legge n. 155.   
L'articolo 3 dispone in merito all'entrata in vigore del decreto-legge.   
In tale contesto ritiene che il contenuto del decreto-legge n. 157 del 2008 possa essere rifuso nel 
testo del decreto-legge n. 155, al fine di semplificare l'iter parlamentare di conversione in legge dei 
provvedimenti.  


Alberto FLUVI (PD), in considerazione della notevole rilevanza dei provvedimenti in esame, e 
della estrema gravità della situazione economico finanziaria che li ha motivati, ritiene opportuno 
che la Commissione, proceda, oltre alle audizioni dei rappresentanti della Banca d'Italia, della 
CONSOB e dell'Organismo italiano di contabilità, sulle quali si è già convenuto, anche le audizioni 
informali dei rappresentanti dell'ABI, dell'ANIA, delle organizzazioni sindacali CGIL, CISL, UIL e 
UGL, e delle associazioni datoriali.  


Gianfranco CONTE, presidente e relatore, condivide la proposta avanzata dal deputato Fluvi.  


La Commissione concorda con la proposta del deputato Fluvi.  


Gianfranco CONTE, presidente e relatore, nessuno chiedendo di intervenire, rinvia il seguito 
dell'esame congiunto ad altra seduta.  


La seduta termina alle 17.15.  
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SEDE REFERENTE  


Martedì 11 novembre 2008. - Presidenza del vicepresidente Cosimo VENTUCCI.  


La seduta comincia alle 9.  


DL 155/08: Misure urgenti per la stabilità del sistema creditizio nell'attuale situazione di crisi 
dei mercati finanziari internazionali.  
C. 1762 Governo.  
(Seguito dell'esame e rinvio).  


La Commissione prosegue l'esame del disegno di legge in oggetto, rinviato, da ultimo, nella seduta 
del 5 novembre 2008.  


Franco CECCUZZI (PD) esprime preliminarmente il proprio apprezzamento per il serio 
approfondimento che la Commissione ha compiuto sul provvedimento in esame, che ha registrato 
un momento di particolare interesse con lo svolgimento delle audizioni, le quali hanno consentito di 
conoscere il punto di vista degli operatori interessati.   
Il giudizio del proprio gruppo sul provvedimento in esame, tuttavia, è inevitabilmente legato ai 
passaggi successivi che saranno compiuti, ed in particolare al contenuto degli emendamenti che il 
Governo si accingerebbe a presentare nel prosieguo dell'esame.   
Si sofferma quindi sul contenuto del provvedimento in oggetto, osservando in proposito come esso 
assuma carattere asimmetrico rispetto alle analoghe misure intraprese in altri Paesi, in quanto il 
Governo italiano ha finora manifestato solo la disponibilità ad intervenire in sostegno delle banche, 
senza tuttavia ancora assumere misure concrete in merito.   
Rileva quindi sulle audizioni svolte nel corso dell'istruttoria legislativa sul provvedimento abbiano 
evidenziato una stretta correlazione tra la crisi finanziaria insorta negli Stati Uniti e la politica di 
accentuata deregolamentazione realizzata da quel Paese in anni recenti, in particolare attraverso il 
Gramm-Leach-Bliley Act, presentato dal senatore repubblicano Phil Gramm, uno dei maggiori 
consiglieri economici del candidato repubblicano McCain, che, eliminando una previsione del 
Glass-Steagall Act, ha eliminato le barriere tra servizi bancari, servizi di investimento ed attività 
assicurativa, consentendo conseguentemente alle holding finanziarie di operare anche nel settore 
degli strumenti derivati, tra i quali si annidano molti di quei titoli cosiddetti «tossici» che hanno in 
gran parte determinato l'esplosione dell'attuale crisi finanziaria.   
Rileva inoltre come i fenomeni di insolvenza che si sono registrati nel sistema finanziario 
statunitense sono state originati non solo dalla crescita indiscriminata dei valori immobiliari, ma 
anche dall'impossibilità per le famiglie di pagare le rate dei mutui contratti. A suo avviso, l'origine 
di questa situazione va ricercata nell'accentuata politica di agevolazioni per l'accesso al credito, 
intrapresa dall'amministrazione Bush, che, contrariamente a quanto accade in Europa, ha consentito 
di accendere mutui anche in favore di soggetti sprovvisti di capacità finanziaria sufficiente ad 
onorare gli impegni assunti.   
Tale condizione di generalizzata di insolvenza è dovuta al fatto che, nonostante la costante crescita 
del livello di produttività americano, non si è registrata una equa redistribuzione del reddito, né è 







stato possibile agire sulla leva fiscale.   
Ritiene quindi che, con il cambio di Presidenza statunitense, anche in considerazione della solida 
maggioranza democratica che si registra sia al Congresso che al Senato, si apra una stagione nuova 
nella regolazione dei mercati e per la riforma delle istituzioni finanziarie, la quale può creare le 
premesse per interessanti sviluppi.   
Si sofferma quindi sugli interventi che sono stati intrapresi sui diversi mercati interessati dalla crisi 
finanziaria in corso, osservando come essi assolvano alla duplice finalità di tutelare i risparmi, 
surrogando le carenze dei mercati, ma anche di svolgere una funzione anticiclica. Anche in Italia 
l'intervento pubblico dovrà rispondere alle medesime finalità di assicurare la tutela del risparmio e 
di garantire un'adeguata disponibilità di credito alle imprese ed alle famiglie, eventualmente anche 
attraverso interventi sui rapporti di patrimonializzazione delle banche.   
Si tratta di finalità che, senza snaturare il carattere privatistico degli istituti di credito e senza 
pregiudicare il percorso virtuoso intrapreso nel settore creditizio a partire dagli anni novanta, 
possono essere opportunatamente perseguite con riferimento alla situazione finanziaria italiana, 
unitamente ad altri interventi di cui si discuterà in seguito.  


Gianfranco CONTE (PdL), relatore, sulla base di informazioni assunte informalmente, ritiene che il 
Governo non intenda, in questa fase, presentare emendamenti, non essendo ancora maturate le 
condizioni in tal senso.  


Alberto FLUVI (PD), anche alla luce degli elementi testè forniti dal relatore, sottolinea la piena 
disponibilità dell'opposizione a collaborare al miglioramento del provvedimento, che riveste un 
rilievo cruciale; ritiene, comunque, che sia necessario delimitare il perimetro del confronto, ad 
esempio chiarendo quale sia l'esposizione complessiva del sistema bancario italiano relativamente 
al fallimento di Lehman Brothers. A tale riguardo manca infatti qualsiasi dato analitico, anche se 
alcune indicazioni possono desumersi dalla circostanza che la Banca d'Italia ha messo a 
disposizione circa 40 miliardi di euro per l'effettuazione di operazioni di swap con titoli di bassa 
qualità presenti nel portafoglio delle banche. Considera inoltre opportuno conoscere se, come 
ventilato da taluni organi di stampa, il Governo ritenga di attendere l'esito della prossima riunione 
del G20 di Washington prima di presentare proposte di modifica al decreto o di adottare ulteriori 
provvedimenti.  
In tale contesto sottolinea quindi l'esigenza di affrontare la problematica relativa all'applicazione dei 
principi contabili internazionali, che, attraverso il meccanismo del fair value, rischiano di 
determinare effetti dirompenti, sia sul piano degli equilibri di bilancio delle banche, sia, 
indirettamente, sotto il profilo fiscale. Anche sotto questo punto di vista considera prioritario che il 
Governo faccia conoscere i propri orientamenti.   
Auspica quindi che sia possibile definire quanto prima un percorso condiviso per affrontare 
efficacemente tali problematiche, consentendo alla Commissione di contribuire al miglioramento 
del testo del decreto-legge, ovvero decidendo di ricorrere ad un ulteriore strumento legislativo.  


Gianfranco CONTE (PdL), relatore, con riferimento ai rilievi espressi dal deputato Fluvi, sottolinea 
come le banche siano molto restie a fornire dati relativi alla propria esposizione nei confronti degli 
intermediari finanziari falliti: in tale contesto è pertanto molto difficile stabilire le modalità più 
efficaci di intervento, proprio perché nessuno degli istituti bancari intende far emergere eventuali 
situazioni di difficoltà.   
In particolare, le banche non stanno facendo ricorso agli strumenti previsti dal decreto-legge n. 155 
e dal decreto-legge n. 157 del 2008, per non dare l'impressione al mercato di trovarsi in una 
condizione di debolezza finanziaria: tale situazione induce tuttavia a temere che le stesse banche 
possano essere indotte a risolvere eventuali tensioni sul piano della loro patrimonializzazione 
riducendo il credito alle famiglie ed alle imprese.  







Cosimo VENTUCCI, presidente, richiamando le considerazioni formulate dal deputato Fluvi, 
considera importanti gli elementi emersi nel corso della recente audizione dell'Organismo italiano 
di contabilità, dalla quale è risultato che i principi contabili internazionali sono stabiliti a livello 
sopranazionale, e che dunque appare particolarmente difficile per il legislatore nazionale intervenire 
su questa materia, in particolare attraverso il ricorso al decreto-legge in esame, il quale ha un 
contenuto molto specifico.  


Alberto FLUVI (PD) condivide le considerazioni del Presidente, ritenendo comunque necessario 
affrontare il tema dell'unificazione tra bilancio fiscale e bilancio civilistico, che costituisce una 
peculiarità propria quasi esclusivamente del nostro Paese, nonché quello dell'elusione fiscale posta 
in essere da molte imprese.  


Cosimo VENTUCCI, presidente, ritiene che le problematiche da ultimo segnalate dal deputato 
Fluvi siano strettamente connesse con gli effetti dell'applicazione del principio del fair value 
secondo il metodo del cosiddetto «mark to market», il quale amplifica gli effetti sui bilanci delle 
imprese delle fluttuazioni degli andamenti dei titoli, determinando effetti potenzialmente esplosivi 
sui bilanci e sullo stesso gettito tributario.  


Marco CAUSI (PD) ritiene che la Commissione, al di là delle decisioni del Governo circa la 
presentazione di propri emendamenti, debba iniziare ad esaminare gli emendamenti che saranno 
presentati, svolgendo un lavoro utile proprio alla luce delle difficoltà di interlocuzione tra Governo 
e sistema bancario segnalate dal relatore. In tale contesto ritiene infatti che la relativa, minore 
esposizione del settore creditizio nazionale alla crisi mondiale possa avere l'effetto, paradossale, di 
indurre le banche a non ricorrere agli interventi di sostegno da parte dello Stato e di risolvere 
eventuali problemi di patrimonializzazione attraverso una contrazione del credito all'economia, che 
avrebbe conseguenze particolarmente devastanti per il tessuto economico italiano, strettamente 
dipendente dal canale di finanziamento bancario.   
Passando quindi ad illustrare talune delle proposte emendative presentate dal suo gruppo, evidenzia 
come esse propongano innanzitutto di affiancare allo strumento dell'acquisto di azioni delle banche 
da parte dello Stato, anche il ricorso ad emissioni obbligazionarie sottoscritte dal Ministero 
dell'Economia. Inoltre si prospetta l'esigenza che la valutazione circa l'adeguatezza patrimoniale 
delle banche sia effettuata dalla Banca d'Italia confrontando gli attuali coefficienti patrimoniali 
degli istituti bancari con un benchmark relativo ad una fase del ciclo economico diversa dall'attuale. 
Gli emendamenti stabiliscono inoltre che gli interventi di sostegno statale debbano essere 
condizionati, analogamente a quanto accaduto in altri Stati dell'Unione europea, a taluni vincoli per 
le banche: in primo luogo, occorre che il tasso di riferimento per il calcolo delle rate dei mutui a 
tasso variabile per l'acquisto della prima casa si avvicini a quello applicato dalla BCE per il 
rifinanziamento delle banche; in secondo luogo, le banche dovrebbero impegnarsi ad escludere il 
ricorso all'escussione delle garanzie ipotecarie nei confronti dei mutuatari temporaneamente in 
difficoltà, anche promuovendo programmi che permettano alle famiglie in difficoltà nel pagamento 
delle rate di rimanere nelle abitazioni acquistate, in qualità di inquilini o comproprietari; 
ulteriormente, le banche dovrebbero impegnarsi a mantenere inalterata, rispetto alla media degli 
ultimi due anni, la disponibilità a concedere crediti alle piccole e medie imprese; da ultimo, occorre 
stabilire l'obbligo a modificare gli schemi retributivi degli amministratori e degli altri dirigenti, 
escludendo per un anno il pagamento a questi ultimi di parti variabili della retribuzione e di altri 
bonus.  
Le proposte emendative del gruppo PD sono altresì volte a stabilire alcuni meccanismi che 
disciplinino il nuovo intervento statale nelle banche, per non ricadere negli errori che avevano 
caratterizzato la stagione delle partecipazioni pubbliche. In tale prospettiva si definiscono regole per 
l'esercizio dei diritti di voto connessi alle azioni acquisite dal Ministero dell'Economia, si prevede 
una rendicontazione periodica al Parlamento degli interventi posti in essere e si regola l'allocazione 







nel conto del patrimonio dello Stato dei titoli azionari od obbligazionari acquisiti, eventualmente 
stabilendo limiti temporali al mantenimento di tali titoli.   
Auspica conclusivamente che il relatore e la maggioranza dimostrino disponibilità a valutare con 
spirito di apertura le questioni poste dai gruppi di opposizione.  


Gianfranco CONTE (PdL), relatore, informa preliminarmente di avere invitato il Ministro 
dell'Economia e delle finanze ad intervenire in Commissione nell'ambito dell'esame in sede 
referente del provvedimento.   
Passando quindi a taluni aspetti di merito, rileva come i decreti-legge nn. 155 e 157 del 2008 
forniscano alcuni strumenti di sostegno alle banche, le quali non sembrano tuttavia al momento 
volersene avvalere: in tale situazione ogni eventuale condizione o vincolo che fosse posto rispetto a 
tali strumenti risulterebbe pertanto inefficace, salvo che non si stabilisca l'obbligo, per le banche 
stesse, di effettuare obbligatoriamente interventi di capitalizzazione.   
Ritiene quindi che il Governo intenda definire le misure di sostegno allo sviluppo volte ad 
accompagnare le previsioni contenute nei predetti decreti-legge in un apposito provvedimento, che 
l'Esecutivo si appresta ad adottare.  


Ignazio MESSINA (IdV) sottolinea come sussista un dovere istituzionale di intervenire su 
tematiche di tale rilievo, lamentando al riguardo come l'assenza del rappresentante del Governo 
costituisca un ostacolo alla proficua prosecuzione dei lavori della Commissione. Stigmatizza altresì 
come l'Esecutivo abbia assunto finora un atteggiamento contraddittorio, annunciando ripetutamente 
la presentazione di proposte emendative che invece, secondo quanto riferito nella seduta odierna dal 
relatore, non è ancora in grado di formalizzare. Pur comprendendo le difficoltà incontrate 
dall'Esecutivo nell'interlocuzione su questi temi con le banche, le quali tendono ovviamente ad 
evitare ogni ingerenza nelle proprie scelte, sottolinea come sia necessario intervenire innanzitutto a 
tutela dei cittadini, anche attraverso il supporto del Parlamento e delle forze politiche di 
opposizione.  
Auspica quindi che la maggioranza ed il Governo chiariscano quanto prima la propria posizione, al 
fine di corrispondere alle reali esigenze del Paese e di dare un senso compiuto al lavoro svolto dalla 
Commissione.  


Maurizio BERNARDO (PdL) evidenzia, in linea generale, come la maggioranza abbia un'idea 
estremamente chiara del ruolo che la Commissione deve svolgere su questi temi, anche rispetto alle 
decisioni che il Governo intende assumere in materia, considerando in tale contesto importante la 
partecipazione del Ministro dell'Economia all'esame in sede referente del provvedimento.   
Per quanto riguarda taluni aspetti di merito, ritiene che gli inviti alla politica, da più parti espressi, a 
non entrare nei meccanismi gestionali delle banche italiane, debbano comunque tener conto di come 
gli stessi istituti bancari esprimano, da parte loro, degli orientamenti, per così dire «culturali», 
piuttosto chiari.  


Roberto OCCHIUTO (UdC) prende atto della decisione del Governo di non presentare 
emendamenti al decreto-legge in esame, rilevando come, diversamente da altre occasioni, nelle 
quali l'Esecutivo ha certamente ecceduto nell'utilizzo dello strumento emendativo, in questo caso 
sarebbe stato auspicabile l'inserimento di elementi ulteriori nel testo del provvedimento.  
Considera importanti i rilievi espressi dal relatore circa la resistenza delle banche ad utilizzare gli 
strumenti di sostegno previsti dal decreto-legge, ma ritiene necessario assumere che esse dovranno 
prima o poi avvalersene, salvo non ritenere che l'intervento legislativo sia di per sé privo di ogni 
fondamento. In tale prospettiva appare fondata l'esigenza di condizionare l'accesso a tali forme di 
sostegno a taluni vincoli.   
Considera quindi necessario che il Governo chiarisca come intenda procedere su tale tematica, 
rammentando come, al momento dell'adozione dei decreti-legge nn. 155 e 157 del 2008, tutte le 







forze politiche avessero espresso una valutazione sostanzialmente positiva sull'opportunità di 
intervenire in questo senso.  


Cosimo VENTUCCI, presidente, ringrazia in particolare i componenti dei gruppi di opposizione per 
aver consentito lo svolgimento della seduta anche in assenza del rappresentante del Governo. 
Nessun altro chiedendo di intervenire, rinvia quindi il seguito dell'esame alla seduta convocata alle 
ore 14 della giornata odierna.  


La seduta termina alle 10.  


SEDE REFERENTE  


Martedì 11 novembre 2008. - Presidenza del presidente Gianfranco CONTE, indi del 
vicepresidente Cosimo VENTUCCI. - Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le 
finanze Luigi Casero.  


La seduta comincia alle 14.  


DL 155/08: Misure urgenti per la stabilità del sistema creditizio nell'attuale situazione di crisi 
dei mercati finanziari internazionali.   
C. 1762 Governo.   
(Seguito dell'esame e rinvio).  


La Commissione prosegue l'esame del disegno di legge in oggetto, rinviato, da ultimo nella odierna 
seduta antimeridiana.  


Gianfranco CONTE, presidente e relatore, avverte che sono stati numerosi emendamenti ed articoli 
aggiuntivi, rispetto ai quali si riserva di esprimere la valutazione di ammissibilità.  


Matteo BRAGANTINI (LNP) rileva come il provvedimento in esame risulti comunque utile, 
indipendentemente dal fatto che le banche si avvalgano o meno di questo strumento di sostegno ivi 
previsti, in quanto è comunque positivo che gli operatori creditizi sappiano comunque di poter 
contare su tali strumenti. Condivide, peraltro, l'esigenza di introdurre meccanismi che escludano la 
riduzione della disponibilità di credito alle imprese ed alle famiglie da parte delle banche, rilevando 
come il proprio gruppo abbia presentato a tal fine alcune proposte emendative.  


Antonio PEPE (PdL) ringrazia il relatore per il lavoro finora svolto, esprimendo una valutazione 
positiva sui decreti-legge nn. 155 e 157 del 2008 che, sulla scorta delle decisioni assunte in ambito 
internazionale, hanno definito una cornice normativa atta ad evitare gli effetti negativi sul sistema 
finanziario nazionale della grave crisi internazionale. In particolare, il decreto-legge n. 155, 
aggiungendo la garanzia statale sui depositi bancari, ha consentito di ristabilire la fiducia dei 
risparmiatori italiani, ponendo inoltre fine agli effetti deleteri di una concorrenza che si stava 
aprendo su questo piano tra i Paesi europei.   
Concorda quindi con l'esigenza di chiarire taluni aspetti del decreto-legge, inducendo inoltre le 
banche a venire maggiormente incontro alle esigenze delle famiglie e delle imprese, in particolare 
stabilizzando il livello dei tassi di interesse praticati sui mutui ed evitando fenomeni di riduzione 
della disponibilità di credito. In tale prospettiva è inoltre opportuno attuare misure di rilancio 
dell'economia, richiamando a tale proposito le modifiche al disegno di legge finanziaria approvate 
nella seduta odierna, in base alle quali le maggiori entrate tributarie registratesi nel corso del 
prossimo anno saranno prioritariamente destinate alle famiglie ed alle imprese.  







Alessandro Saro Alfonso PAGANO (PdL) sottolinea come il Governo abbia assunto decisioni 
positive sulla tematica oggetto dei decreti, consentendo innanzitutto di ristabilire la fiducia nel 
mercato finanziario nazionale. In tale contesto rileva, peraltro, l'esigenza di porre in essere incisivi 
interventi regolatori del mercato, che non può, diversamente da quanto ritenuto dai liberisti più 
estremi, essere completamente lasciato a se stesso e di rafforzare la consapevolezza che lo sviluppo 
economico non può basarsi sugli artifici finanziari, ma sullo stato di salute dell'economia reale.  
In questa prospettiva occorre completare il quadro normativo definito dai decreti-legge nn. 155 e 
157 del 2008, al fine di cogliere le esigenze poste dall'attuale momento della congiuntura, valutando 
con grande attenzione le proposte emendative presentate.   
Sottolinea, in particolare, l'esigenza di affrontare il tema, emerso nel corso delle audizioni svolte 
nell'ambito dell'istruttoria legislativa, relativo al controllo dei conti delle società quotate, che 
presenta numerosi elementi di criticità, legati alla reale efficacia dell'attività di revisione ed alla 
situazione sostanzialmente oligopolista nella quale tale funzione è attualmente svolta. Parimenti 
cruciale è la questione del credito al consumo, nel quale si evidenziano notevoli difficoltà, legate sia 
all'operatività degli intermediari, sia alla condizione di debolezza di molte famiglie, che non sono 
più in grado di far fronte ai relativi oneri.   
Considera quindi necessario raccogliere le sfide poste dall'attuale momento storico, salvaguardando 
non solo gli interessi del sistema finanziario, ma anche di quelli del Paese nel suo insieme, 
attraverso decisioni chiare che diano risposte a tali sollecitazioni, sia nel provvedimento in esame, 
sia mediante ulteriori interventi legislativi.  


Il Sottosegretario Luigi CASERO rileva come i decreti-legge nn. 155 e 157 del 2008 siano stati 
adottati dal Governo nel quadro della situazione di emergenza che si era evidenziata a cavallo tra i 
mesi di settembre e di ottobre, per evitare il diffondersi del panico nel mercato finanziario 
nazionale. Al fine di evitare conseguenze disastrose per l'economia italiana, il Governo è dunque 
intervenuto con tempestività per chiarire che il sistema creditizio italiano è in condizioni di piena 
sicurezza, sia prevedendo la garanzia dello Stato sui depositi bancari, fino ad un ammontare di 
103.000 euro, sia prefigurando la possibilità di intervenire nella ricapitalizzazione di quelle banche 
che si trovino in situazione di inadeguatezza patrimoniale.   
Successivamente la situazione economico-finanziaria si è evoluta, sia a livello europeo sia a livello 
nazionale, grazie agli interventi coordinati assunti dai Governi a livello internazionale, nonché al 
salvataggio statale di talune importante banche estere.   
In tale contesto ritiene che le considerazioni svolte nel corso della seduta meritino certamente 
grande attenzione, chiarendo, peraltro, come il Governo intenda procedere lungo due linee 
fondamentali. Da un lato, si intendono varare prossimamente misure per il sostegno dell'economia 
reale, mentre, dall'altro, si intende assicurare, innanzitutto attraverso i decreti-legge nn. 155 e 157, 
la stabilità del sistema bancario e creditizio: in questa prospettiva l'Esecutivo considera necessario 
non stravolgere la natura di tali provvedimenti, introducendovi tematiche che in molti casi sono 
fondate ma che non attengono direttamente alla materia da essi affrontata.  


Alberto FLUVI (PD), pur riservandosi un ulteriore approfondimento delle dichiarazioni del 
Sottosegretario, ritiene che l'atteggiamento del Governo stia ormai rasentando l'irresponsabilità. 
Considera infatti paradossale che la Camera abbia recentemente discusso, per ore, le questioni 
relative all'UNIRE, mentre si dedicano pochi minuti a temi di enorme rilievo, chiedendo alla 
Commissione di non apportare alcuna modifica al decreto-legge in esame e di attendere le iniziative 
legislative che il Governo si accingerebbe ad adottare in merito. Rileva infatti come in tal modo si 
sottovaluti la velocità con la quale la crisi finanziaria si sta trasmettendo all'economia reale, 
attraverso la riduzione della disponibilità di credito alle imprese, le quali dipendono da tali risorse 
per la loro stessa sopravvivenza.   
Sebbene i decreti-legge nn. 155 e 157 del 2008 vadano nella direzione corretta, c'è dunque la 







sensazione che il Governo, in questa fase, stia giocando una sorta di «partita a scacchi» con il 
settore bancario relativamente ai futuri assetti di potere nel Paese.  


Il Sottosegretario Luigi CASERO, con riferimento alle considerazioni appena svolte dal deputato 
Fluvi, sottolinea come il Governo non stia in alcun modo sottovalutando la situazione, chiarendo 
inoltre come l'Esecutivo non ritenga che i decreti-legge nn. 155 e 157 siano di per sé sufficienti a far 
fronte alla crisi economica in atto, ma voglia semplicemente evitare di stravolgere le finalità di tali 
provvedimenti, nonché coordinare le iniziative legislative adottate a livello nazionale con le 
decisioni che saranno assunte in ambito internazionale in occasione della prossima riunione del G20 
a Washington.   
Esclude altresì che sia in atto alcuna lotta di potere con il settore bancario, sottolineando come i 
provvedimenti adottati non abbiano natura coercitiva, ma costituiscano strumenti di sostegno che le 
banche, sul loro richiesta, potranno utilizzare, senza che ciò incida sulla gestione delle banche 
stesse. Nel dichiarare la piena disponibilità a valutare tutte le proposte emendative congruenti con le 
finalità del decreto-legge, ribadisce quindi l'intenzione del Governo di evitare ogni riduzione nella 
disponibilità di credito in favore delle famiglie e delle imprese, nonché la volontà di adottare quanto 
prima ulteriori misure per il sostegno dell'economia reale.  


Roberto OCCHIUTO (UdC) riconosce alla maggioranza ed al Governo la facoltà di decidere come 
procedere nell'adozione di misure di sostegno all'economia ed al sistema finanziario, ritenendo 
tuttavia poco rispettoso delle prerogative parlamentari chiedere alle Camere di convertire i decreti-
legge nn. 155 e 157 senza alcuna modifica, facendo leva sull'argomentazione secondo la quale le 
misure in essi contenute non sono state finora utilizzate dalle banche: in tal caso, infatti, risulterebbe 
più razionale rinunciare definitivamente alla conversione in legge dei predetti decreti.   
Ritiene, al contrario, che sia opportuno migliorare il testo del provvedimento, ad esempio stabilendo 
alcuni obblighi per le banche che intendano accedere al sostegno pubblico, in particolare per quanto 
riguarda il mantenimento della disponibilità di credito nei confronti delle imprese e delle famiglie.  


Ignazio MESSINA (IdV) ritiene che le odierne dichiarazioni del Sottosegretario dimostrino come i 
decreti-legge nn. 155 e 157 costituiscano esclusivamente, nelle intenzioni del Governo, strumenti 
propagandistici per rassicurare i mercati finanziari. In tale contesto l'atteggiamento dell'Esecutivo 
appare comprensibile nel quadro di un vero scontro di potere con le banche, ovvero nel senso di una 
assoluta subordinazione dell'Esecutivo alla volontà delle banche stesse, che stanno salvaguardando i 
propri interessi patrimoniali a scapito dei risparmiatori e delle imprese, sui quali si scaricano 
responsabilità ascrivibili esclusivamente al mondo della finanza.   
Sottolinea quindi come un immediato intervento sui meccanismi di erogazione del credito 
rappresenti la condizione indispensabile per sostenere l'economia, ritenendo, in caso contrario, che 
sia del tutto inutile procedere alla conversione dei decreti-legge.   
Invita quindi la maggioranza ed il Governo ad indicare quali siano le proposte emendative sulle 
quali c'è la disponibilità ad avviare una discussione aperta, segnalando, a tale proposito, gli 
emendamenti presentati dal gruppo dell'IdV che prevedono la certificazione dei crediti vantati dai 
fornitori delle pubbliche amministrazioni, al fine di utilizzare tali crediti per l'ottenimento di linee di 
credito.  


Marco CAUSI (PD) esprime preoccupazione per le affermazioni del Sottosegretario, in quanto 
l'atteggiamento del Governo sembra ispirarsi a quelle politiche economiche di «stop and go» tanto 
deprecate negli anni '70. Ritiene, infatti, che l'Esecutivo, dopo aver opportunamente adottato i 
decreti-legge nn. 155 e 157, abbia ora mutato indirizzo, senza tuttavia chiarire con precisione quale 
sia il proprio orientamento su una materia tanto delicata.   
Considera positiva l'intenzione, preannunciata dal rappresentante del Governo, di adottare un 
provvedimento legislativo contenente misure di sostegno allo sviluppo, ma non comprende come 







mai non si sia ritenuto di utilizzare a tal fine lo strumento del disegno di legge finanziaria, 
attualmente all'esame della Camera. Occorre inoltre non perdere l'occasione costituita dal 
provvedimento in esame, che individua strumenti molto significativi di sostegno al sistema 
bancario, come la ricapitalizzazione e lo swap di titoli, i quali prefigurano nuove forme di 
intervento pubblico nell'economia, per definire una specifica disciplina di tale intervento.   
Considera quindi necessario chiarire le ragioni che inducono il Governo a rinviare tali interventi ad 
un ulteriore provvedimento, e dare inoltre risposte incisive ai segnali, molto preoccupanti, di 
contrazione della disponibilità del credito alle imprese, coinvolgendo adeguatamente la 
Commissione ed il Parlamento nel suo complesso.  


Cosimo VENTUCCI, presidente, esprime assoluto rispetto per le tesi espresse dai deputati di 
opposizione, esprimendo tuttavia forti perplessità rispetto alle affermazioni secondo le quali il 
Governo starebbe portando avanti una lotta di potere nei confronti delle banche, rilevando a tale 
proposito come il Ministro dell'economia abbia più volte affermato che il sistema bancario 
nazionale deve rimanere privato e che lo Stato deve svolgere in questo campo solo un'azione di 
sostegno e di garanzia.   
Ritiene inoltre necessario considerare che interventi tanto delicati nel settore finanziario devono 
essere sviluppati in maniera coordinata a livello europeo ed internazionale, risultando quindi del 
tutto logico che il Governo richieda il tempo sufficiente per mettere a punto una normativa coerente 
con tale impostazione.  


Giampaolo FOGLIARDI (PD), pur comprendendo alcune delle considerazioni espresse dal 
Sottosegretario, rileva come l'estrema gravità della situazione economica non consenta di rinviare 
l'adozione di misure che risultano invece urgentissime, tenuto conto che la maggior parte delle 
imprese italiane dipende, per la propria sopravvivenza dall'erogazione del credito bancario. Ritiene 
quindi che ogni ritardo nell'adozione di efficaci interventi di sostegno dell'economia possa risultare 
fatale, in quanto il tessuto produttivo si trova a far fronte fin d'ora alla riduzione dei finanziamenti 
da parte delle banche.  


Cosimo VENTUCCI, presidente, dichiara concluso l'esame preliminare sul provvedimento. Nessun 
altro chiedendo di intervenire, rinvia quindi alla seduta di domani il seguito dell'esame.  


La seduta termina alle 15.05.  
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DL 155/08: Misure urgenti per la stabilità del sistema creditizio nell'attuale situazione di crisi 
dei mercati finanziari internazionali.  
C. 1762 Governo.  
(Seguito dell'esame e rinvio).  


La Commissione prosegue l'esame del disegno di legge in oggetto, rinviato, da ultimo, nella seduta 
dell'11 novembre 2008.  


Gianfranco CONTE, presidente e relatore, informa innanzitutto che il presentatore ha ritirato 
l'articolo aggiuntivo Fluvi 4.03.   
Avverte che sono stati presentati numerosi emendamenti e articoli aggiuntivi (vedi allegato), alcuni 
dei quali presentano profili di criticità relativamente alla loro ammissibilità.   
Ricorda infatti che, ai sensi del comma 7 dell'articolo 96-bis del Regolamento, non possono 
ritenersi ammissibili le proposte emendative che non siano strettamente riconducibili alle materie 
oggetto dei decreti-legge all'esame della Camera.   
Tale criterio risulta più restrittivo di quello dettato, con riferimento agli ordinari progetti di legge, 
dall'articolo 89 del medesimo Regolamento, il quale attribuisce al Presidente la facoltà di dichiarare 
inammissibili gli emendamenti e gli articoli aggiuntivi che siano estranei all'oggetto del 
provvedimento.  
Ricorda, inoltre, che la lettera circolare del Presidente della Camera del 10 gennaio 1997 
sull'istruttoria legislativa precisa che, ai fini del vaglio di ammissibilità delle proposte emendative, 
la materia deve essere valutata con riferimento ai singoli oggetti e alla specifica problematica 
affrontata dall'intervento normativo.   
Sono pertanto da considerarsi inammissibili le seguenti proposte emendative:   
Rubinato 0.1.01, il quale prevede la cessione agli IACP degli immobili di prima abitazione 
sottoposti a procedura esecutiva, ai fini della loro locazione ai mutuatari;   
Palomba 1.5, il quale reca una serie di modifiche al codice civile in materia di disciplina 
sanzionatoria delle false comunicazioni sociali e di altri illeciti societari;   
Messina 1.6 e Cambursano 1.7, i quali recano una delega legislativa al Governo per la disciplina 
delle modalità di rimborso delle quote di partecipazione al capitale della Banca d'Italia;  
Borghesi 1.9, recante modifiche al Testo unico bancario e al Testo unico della finanza relativamente 
alle deliberazioni assembleari per il reintegro di esponenti aziendali sospesi temporaneamente;  
Messina 1.12, il quale vincola le operazioni di ricapitalizzazione previste dal decreto all'invarianza 
dei costi bancari e alle commissioni su carte di credito e bancomat;   
Pagano 1.38, in materia di partecipazione dei soci sovventori alle banche di credito cooperativo;  
Ceccuzzi 1.41, recante modifiche al regime di detraibilità degli oneri per interessi passivi sui mutui 
per l'acquisto della prima casa; in merito a tale emendamento rileva inoltre come la parte 
consequenziale, recante la copertura finanziaria degli oneri da esso recati, non sia riferibile al testo 
del decreto-legge;   
Ceccuzzi 1.42, recante una modifica al Testo unico bancario relativa all'organizzazione delle forme 
di commercializzazione degli intermediari finanziari e dei mediatori del credito;   
Ceccuzzi 1.43, recante una modifica al Testo unico bancario in materia di recesso del consumatore 
dai contratti di credito al consumo;   
Ceccuzzi 1.44, recante modifiche alla disciplina in materia di surrogazione e di relative sanzioni, 
nel caso di portabilità del mutuo regolata dal decreto-legge n. 7 del 2007;   







Milo 1.62, il quale prevede il riconoscimento di una detrazione fiscale in favore di talune categorie 
di soggetti per gli oneri di ammortamento di mutui e fidi bancari;   
Milo 1.63, il quale prevede che le eventuali maggiori entrate derivanti dalle cessioni delle azioni 
acquisite ai sensi dell'articolo 1, comma 1, siano destinate al Fondo per le aree sottoutilizzate;  
Occhiuto 1.01, il quale disciplina l'istituzione di conti di finanziamento agevolato per la restituzione 
di prestiti personali;   
Occhiuto 1.02, il quale interviene sul meccanismo di definizione del tasso interbancario;  
Cambursano 2.2, il quale autorizza la Cassa depositi e prestiti a favorire l'erogazione di 
finanziamenti alle piccole e medie imprese;   
Cambursano 2.01, il quale autorizza la Cassa depositi e prestiti a finanziare progetti di pubblica 
utilità;  
Leo 3.1, Fluvi 3.2, Pugliese 3.3, Cambursano 3.4, e Pugliese 3.5, i quali intervengono sulla 
disciplina relativa al Fondo di garanzia per l'assicurazione dei crediti concessi a favore delle piccole 
e medie imprese, nonché in materia di Fondo per la finanza d'impresa;   
Ceccuzzi 3.6, il quale reca modifiche al codice civile in materia di sottoscrizione autenticata di 
scritture private;   
Ceccuzzi 3.7, il quale interviene sulla disciplina della rinegoziazione dei mutui immobiliari;  
Ceccuzzi 3.8, recante una modifica al Testo unico bancario in materia di svolgimento di attività di 
credito al consumo;   
Ceccuzzi 3.9, recante una modifica al Testo unico bancario in materia di sanzioni penali per 
l'utilizzo di documentazione contraffatta nell'attività di credito al consumo;   
Rubinato 3.10, il quale prevede la concessione di un termine per il rimborso residuo dei mutui in 
favore di imprenditori ai quali le banche abbiano revocato il mutuo stesso a seguito di interruzione 
nel pagamento delle rate;   
Fluvi 3.02, il quale istituisce un Fondo temporaneo di garanzia interbancario per la prestazione di 
garanzia alle banche nell'ambito dell'erogazione di finanziamenti a medio e lungo termine in favore 
del sistema produttivo nazionale;   
Lulli 3.03, il quale istituisce un Fondo di garanzia mutualistico bancario, alimentato con contributi 
volontari delle banche, finalizzato alla prestazione di garanzie per finanziamenti a medio e lungo 
termine;  
Strizzolo 3.04, il quale estende le disposizioni del decreto-legge n. 7 del 2007 in materia di 
estinzione anticipata dei mutui, portabilità, divieto di addebito di spese ed estinzione dell'ipoteca 
relativa a mutui immobiliari, anche alle operazioni di cancellazione delle medesime ipoteche su 
beni immobili ubicati nei territori dove vige il sistema catastale tavolare;   
Pagano 4.2, il quale modifica l'articolo 8 del decreto-legge n. 7 del 2007, in materia di spese per la 
portabilità del mutuo e di conseguenze per la violazione dei relativi obblighi;   
Pagano 4.3, il quale modifica l'articolo 8 del decreto-legge n. 7 del 2007, in materia di disciplina 
dell'annotamento di surrogazione, nelle ipotesi di portabilità del mutuo;   
Boccia 4.01, il quale introduce un limite massimo al tasso d'interesse applicabile ai mutui per 
l'acquisto della prima casa;   
Pagano 4.02, recante disposizioni in materia di obblighi gravanti sulle banche nel caso di 
trasferimento di conti correnti;   
Fluvi 4.04 e Ceccuzzi 4.05 i quali intervengono sulla disciplina degli studi di settore per tener conto 
delle conseguenze della crisi in atto su specifici settori economici;   
D'Antoni 4.06, il quale sostituisce l'articolo 2 del decreto-legge n. 97 dl 2008, in materia di 
fruizione del credito d'imposta per l'acquisizione di beni strumentali nuovi nelle aree svantaggiate;  
Fluvi 4.07, il quale autorizza il Ministro del lavoro a concedere forme di sostegno straordinario al 
reddito di lavoratori coinvolti da fenomeni di crisi aziendale;   
Ceccuzzi 4.08, il quale istituisce il Fondo per il credito ai giovani, finalizzato al rilascio di garanzie 
nei confronti delle banche e degli intermediari finanziari;   
Fluvi 4.09, il quale autorizza la Cassa depositi e prestiti a costituire un fondo per il finanziamento di 







investimenti infrastrutturali da parte dello Stato e di altre amministrazioni pubbliche;   
Losacco 4.010, il quale reca modifiche al Testo unico bancario, in materia di organizzazione delle 
forme di commercializzazione impiegate dagli intermediari finanziari, di svolgimento dell'attività di 
credito al consumo, di relative sanzioni e di recesso dai contratti di credito al consumo;   
Losacco 4.011, il quale interviene sulla disciplina in materia di svolgimento di attività di 
mediazione creditizia, dettando, tra l'altro, la normativa in materia civile e penale;   
Losacco 4.012, il quale modifica l'articolo 8 del decreto-legge n. 7 del 2007, in materia di 
annotamento di surrogazione, nel caso di portabilità di mutui immobiliari;   
Losacco 4.013, il quale modifica il codice civile relativamente alla sottoscrizione autenticata di 
scritture private;   
Pagano 4.014, il quale apporta modifiche al Testo unico della finanza relativamente ai limiti al 
cumulo di incarichi societari da parte di soggetti titolari di incarichi di amministrazione e controllo;  
Pagano 4.015, il quale prevede l'avvio di programmi scolastici di educazione finanziaria;  
Pagano 4.016, recante modifiche al Testo unico bancario in materia di disciplina del credito al 
consumo;  
Pagano 4.017, il quale istituisce, presso il Ministero dell'economia, l'Ufficio centrale antifrode dei 
mezzi di pagamento;   
Vitali 5.01 e Comaroli 5.02, 5.04 e 5.05, i quali recano modifiche alla legge n. 108 del 1996, 
relativamente alla disciplina dell'attività di mediazione creditizia e la costituzione del relativo albo 
professionale;  
Comaroli 5.03, recante modifiche al Testo unico bancario in materia di organizzazione delle forme 
di commercializzazione da parte degli intermediari finanziari;   
Comaroli 5.06, il quale reca modifiche al Testo unico bancario in materia di recesso dai contratti di 
credito al consumo;   
Borghesi 5.07 e 5.08, il quale interviene sulla disciplina della legge n. 311 del 2004, relativa al 
Fondo per i pagamenti dei debiti di fornitura;   
Messina 5.09, il quale introduce una disciplina per la certificazione dei crediti dei fornitori delle 
pubbliche amministrazioni;   
Borghesi 5.010, il quale modifica gli articoli 8 e 8-bis del decreto-legge n. 7 del 2007, in materia di 
portabilità dei mutui immobiliari;   
Messina 5.011, il quale innalza il limite massimo per la compensazione automatica dei crediti 
d'imposta;  
Borghesi 5.012, Messina 5.013 e 5.014, Barbato 5.015, e Messina 5.016, i quali recano modifiche al 
Testo unico delle imposte sui redditi in materia di detraibilità degli interessi passivi per i mutui 
immobiliari;  
Di Pietro 5.017, il quale modifica il codice del consumo, introducendo un'articolata disciplina 
relativa all'azione collettiva risarcitoria;   
Borghesi 5.018, il quale sopprime l'articolo 36, comma 1, del decreto-legge n. 112 del 2008, in 
materia di entrata in vigore della disciplina relativa all'azione collettiva risarcitoria di cui all'articolo 
2, commi 446 e 447, della legge n. 244 del 2007;   
Borghesi 5.019, il quale modifica il Testo unico bancario, estendendo l'operatività dei sistemi di 
garanzia dei depositanti anche ai crediti relativi alle obbligazioni indicate nella lista «Patti chiari»;  
Cambursano 5.020, il quale prevede la sospensione delle procedure esecutive immobiliari effettuate 
nei confronti dei mutuatari che non abbiano pagato le rate del mutuo immobiliare e che abbiano un 
reddito inferiore a 50 mila euro;   
Montagnoli 5.021, il quale destina l'1 per cento dell'utile netto delle banche ad alimentare il Fondo 
per le vittime delle frodi finanziarie di cui all'articolo 1, comma 343, della legge n. 266 del 2005;  
Ceccuzzi 5.022, il quale integra la dotazione finanziaria del Fondo per la prevenzione del fenomeno 
dell'usura;  
Montagnoli 5.023, il quale stabilisce che i versamenti effettuati a qualunque titolo in favore degli 
agenti assicurativi, non possano essere effettuati in denaro contante.  







Deve altresì considerarsi inammissibile l'emendamento Barbato 1.48, in quanto incide 
sull'autonomia regolamentare delle Camere relativamente alle modalità di esame, da parte delle 
competenti Commissioni parlamentari, dei decreti di cui all'articolo 1, comma 7 del decreto-legge.  
Avverte infine che l'articolo aggiuntivo Fluvi 4.04 è stato sottoscritto anche dal deputato Sanga.  


Alberto FLUVI (PD) si dichiara esterrefatto dal numero di proposte emendative dichiarate 
inammissibili; pur rispettando pienamente il ruolo affidato dal Regolamento alla Presidenza della 
Commissione in questo campo, ricorda come in recenti occasioni, ad esempio nel corso dell'esame 
del decreto-legge n. 149 del 2008, in materia di giochi, si erano adottati criteri di ammissibilità 
molto più laschi. Invita quindi il Presidente a riconsiderare i giudizi di ammissibilità testé dichiarati, 
considerando come molte delle proposte emendative giudicate inammissibili attengono certamente 
alla materia affrontata dai decreti-legge.  


Gianfranco CONTE, presidente e relatore, sottolinea come la Presidenza, nella valutazione di 
ammissibilità delle proposte emendative si sia, come sempre, attenuta scrupolosamente alle norme 
regolamentari ed alla prassi applicativa invalsa in materia. Invita, peraltro, i gruppi che intendessero 
chiedere il riesame di tali giudizi su talune proposte emendative a segnalarle alla Presidenza.  
Si riserva quindi di presentare, in qualità di relatore, un ulteriore emendamento, relativo alla 
disciplina dei cosiddetti conti dormienti, il quale interviene sul funzionamento del Fondo alimentato 
dai predetti conti per il ristoro dei risparmiatori vittime di frodi finanziare. Pur essendo consapevole 
del fatto che tale proposta emendativa presenti un contenuto parzialmente integrativo del decreto-
legge, ritiene che su di esso possa registrarsi il sostanziale consenso di tutti i gruppi ad esaminarlo, 
in considerazione del fatto che esso intende rafforzare uno degli strumenti di garanzia dei 
risparmiatori contemplati dall'ordinamento vigente.  


Roberto OCCHIUTO (UdC) rileva come l'emendamento preannunciato dal relatore risulti 
assimilabile ad alcune proposte emendative dichiarate inammissibili.   
Chiede quindi al Governo di chiarire i suoi orientamenti circa l'eventualità di intervenire sulle 
problematiche del settore bancario con un ulteriore provvedimento d'urgenza, che potrebbe quindi 
superare i decreti-legge nn. 155 e 157 del 2008, ritenendo che tale elemento rivesta un rilievo 
essenziale ai fini dell'atteggiamento che il suo gruppo assumerà sul provvedimento in esame.  


Gianfranco CONTE, presidente e relatore, rileva come i decreti-legge nn. 155 e 157 del 2008 siano 
stati adottati dal Governo in un momento di particolare emergenza, per tranquillizzare i mercati, 
garantendoli rispetto ai rischi di fallimenti bancari. Alla luce delle successive evoluzioni occorrerà 
specificare, con un intervento legislativo ulteriore rispetto ai provvedimenti in esame, che sarà 
probabilmente presentato dopo la riunione del G 20 di Washington, le modalità attraverso le quali si 
realizzerà tale intervento statale nel settore bancario. In tale seconda fase il Governo adotterà inoltre 
misure di rilancio dell'economia, sulla falsariga delle iniziative assunte da altri Paesi europei, nel 
quadro delle compatibilità finanziarie determinate dalle condizioni del debito pubblico italiano. 
Esprime quindi parere favorevole sull'emendamento Fluvi 1.39 e sull'emendamento Messina 1.40, 
che sarebbe sostanzialmente assorbito dal precedente. Esprime invece parere contrario su tutti gli 
altri emendamenti ed articoli aggiuntivi riferiti all'articolo 1, ritenendo, peraltro, che gli 
emendamenti Messina 1.15, Borghesi 1.16 e 1.17, Occhiuto 1.18, Fluvi 1.23, 1.30, 1.31 e 1.35, e 
Zeller 1.45, possano essere opportunamente trasformati in ordini del giorno, che crede potrebbero 
essere accolti favorevolmente dal Governo.   
Esprime parere favorevole sull'emendamento Borghesi 2.1, a condizione che sia riformulato nel 
senso di sostituire, al comma 1, il riferimento agli articoli 70 e seguenti del Testo Unico bancario, 
con quello al Titolo IV del medesimo Testo Unico.   
Esprime parere contrario su tutti gli emendamenti ed articoli aggiuntivi riferiti all'articolo 3, 
ritenendo, peraltro, che l'articolo aggiuntivo Causi 3.01, possa essere opportunamente trasformato in 







ordine del giorno, che crede potrebbe essere accolto favorevolmente dal Governo.   
Esprime parere contrario su tutti gli emendamenti ed articoli aggiuntivi riferiti all'articolo 4.   
Invita al ritiro dell'emendamento Barbato 5.1 e Fluvi 5.5, esprimendo invece parere contrario su 
tutti gli altri emendamenti ed articoli aggiuntivi riferiti all'articolo 5; ritiene, peraltro, che 
l'emendamento Bragantini 5.4, possa essere opportunamente trasformato in ordine del giorno, che 
crede potrebbe essere accolto favorevolmente dal Governo.  


Il Sottosegretario Luigi CASERO esprime parere conforme a quelli del relatore, esprimendo altresì 
parere favorevole sull'articolo aggiuntivo 1.03 del relatore.  


Ignazio MESSINA (IdV) rileva come i pareri espressi sulle proposte emendative confermino come 
il Governo non si stia concretamente occupando della crisi che attanaglia l'economia nazionale e lo 
stesso mercato finanziario, ma si accontenti di predisporre provvedimenti di sapore esclusivamente 
propagandistico, nonché di annunciare ulteriori interventi, il cui contenuto non è peraltro ancora 
noto.  
Prende atto con rammarico di tale grave situazione, che testimonia dell'estrema debolezza 
dell'Esecutivo nei confronti del settore creditizio italiano e dell'incapacità di cogliere l'occasione 
rappresentata dai provvedimenti in esame per adottare misure incisive, anche con il contributo 
costruttivo dei gruppi di opposizione.   
In tale contesto ritiene come il titolo del decreto-legge in esame non corrisponda al reale contenuto 
del provvedimento, il quale non è in alcun modo in grado di garantire la continuità nell'erogazione 
del credito alle imprese e ai consumatori.  


Marco CAUSI (PD) comprende il meccanismo che sta orientando l'azione del Governo, il quale si 
trova evidentemente di fronte all'esigenza di correggere le norme contenute nei decreti-legge nn. 
155 e 157 del 2008 alla luce di quanto convenuto in sede internazionale e delle verifiche svolte sul 
tema da parte delle autorità di vigilanza. Ritiene, peraltro, che le proposte emendative presentate dai 
gruppi di opposizione possono aiutare il Governo in quest'opera di revisione dei provvedimenti, 
essendo esclusivamente finalizzate a fornire un contributo costruttivo in questo senso.   
In questo contesto ritiene peraltro necessario chiarire se l'Esecutivo intenda adottare un ulteriore 
decreto-legge in materia bancaria, nel quale potrebbero confluire alcuni emendamenti non accettati 
in questa sede, evidenziando comunque come tale convulso succedersi di interventi legislativi 
impedisca al Parlamento di svolgere pienamente il proprio ruolo.   
Auspica quindi che il Governo possa tenere conto in quella sede dei contributi forniti dalle 
opposizioni, ribadendo l'intenzione del proprio gruppo di compiere appieno il proprio dovere per 
affrontare in termini efficaci tali delicate problematiche.  


Il Sottosegretario Luigi CASERO, in merito alle considerazioni espresse nel corso della seduta, 
sottolinea come i decreti-legge nn. 155 e 157 non abbiano natura propagandistica, ma abbiano 
invece svolto la funzione, essenziale, di rasserenare il clima dei mercati finanziari in una fase molto 
pericolosa. Tali provvedimenti, che hanno del resto raccolto l'unanime consenso di tutte le forze 
politiche, hanno infatti consentito di fugare ogni timore circa le garanzie in favore dei risparmiatori 
titolari di depositi bancari, di escludere la possibilità di fallimenti bancari e di migliorare la 
disponibilità di liquidità sul mercato interbancario. In seguito la situazione dei mercati finanziari si 
è evoluta a livello mondiale, anche alla luce degli interventi di nazionalizzazione di alcune banche 
estere, i quali hanno oggettivamente posto in una condizione di maggiore solidità intermediari 
bancari che prima versavano in una condizione di grave squilibrio, laddove invece le banche 
italiane non si sono mai trovate in una tale situazione di debolezza.   
Condivide quindi il fatto che la crisi finanziaria stia determinando notevoli ripercussioni 
sull'economia reale, le quali certamente necessitano di essere affrontate con misure che il Governo 
intende realizzare attraverso strumenti legislativi che saranno adottati in un momento successivo, al 







fine di giungere su questa tematica ad una posizione condivisa in sede europea ed internazionale. In 
tale contesto rileva come i tempi delle decisioni che saranno concordate in ambito sovranazionale 
possano non conciliarsi con i tempi di esame del Parlamento, il quale dovrà dunque misurarsi con 
una condizione oggettivamente eccezionale anche sul piano delle modalità di discussione.   
Esprime peraltro la piena disponibilità del Governo a valutare con attenzione i suggerimenti 
contenuti nelle proposte emendative presentate, nonché ad accogliere eventuali ordini del giorno 
che fossero presentati in occasione della discussione in Assemblea del provvedimento.  


Gianfranco CONTE, presidente e relatore, formula il proprio emendamento 4.4 (vedi allegato), per 
il quale il termine di presentazione di eventuali subemendamenti è fissato alle ore 19 di oggi. A tale 
riguardo, ribadendo le considerazioni in merito già espresse in precedenza, sottolinea come 
l'emendamento risulti pienamente in linea con l'orientamento di fondo del decreto-legge in esame, 
nella misura in cui esso consente di allineare la normativa italiana in materia di tutela dei 
risparmiatori nell'ambito dell'operatività dei mercati finanziari agli orientamenti assunti in modo 
concertato a livello europeo ed internazionale.   
Considerato l'imminente ripresa dei lavori dell'Assemblea, rinvia il seguito dell'esame alla seduta 
convocata al termine dei lavori pomeridiani dell'Assemblea.  


La seduta termina alle 15.15.  
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SEDE REFERENTE  


Giovedì 13 novembre 2008. - Presidenza del presidente Gianfranco CONTE, indi del 
vicepresidente Cosimo VENTUCCI. - Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le 
finanze Luigi Casero.  


La seduta comincia alle 8.35.  


DL 155/08: Misure urgenti per la stabilità del sistema creditizio nell'attuale situazione di crisi 
dei mercati finanziari internazionali.   
C. 1762 Governo.   
(Seguito dell'esame e rinvio).  


La Commissione prosegue l'esame del disegno di legge in oggetto, rinviato, da ultimo, nella seduta 
del 12 novembre.  


Gianfranco CONTE, presidente e relatore, alla luce delle richieste di revisione di taluni giudizi di 
ammissibilità espressi nel corso della seduta di ieri, considera possibile riammettere l'articolo 
aggiuntivo Occhiuto 1.02 (vedi allegato 1), il quale interviene sulle modalità di definizione del tasso 
interbancario, in quanto è volto a favorire la disponibilità di liquidità per le banche, questione 
affrontata dall'articolo 3 del decreto-legge n. 155 del 2008 e dall'articolo 1 del decreto-legge n. 157 
del 2008.   
Ritiene inoltre possibile accogliere le richieste di riammissione relative alle proposte emendative 
Leo 3.1, Fluvi 3.2, Pugliese 3.3, Cambursano 3.4, Pugliese 3.5, Fluvi 3.02, Lulli 3.03.   
Tali proposte emendative, ad una più attenta valutazione, appaiono infatti congruenti con una delle 
tematiche oggetto del decreto-legge, in quanto introducono disposizioni volte ad incrementare gli 
strumenti di garanzia di cui possono disporre le banche in sede di erogazione del credito alle 
imprese.  
Rivedendo ulteriormente il giudizio già espresso, considera altresì ammissibile anche l'articolo 
aggiuntivo Montagnoli 5.021, il quale interviene sulle modalità di alimentazione del Fondo per le 
vittime delle frodi finanziarie di cui all'articolo 1, comma 343, della legge n. 266 del 2005.  
Anche in questo caso l'articolo aggiuntivo attiene ad una questione affrontata in particolare 
dall'articolo 4 del decreto- legge, nella misura in cui rafforza le tutele a garanzia dei risparmiatori 
coinvolti dalla crisi finanziaria in atto.   
Esprime quindi parere contrario sugli emendamenti ed articoli aggiuntivi testé riammessi.  
Informa inoltre che sono stati presentati taluni subemendamenti all'emendamento 4.4 del relatore 
(vedi allegato 2).   
Con riferimento a questi ultimi, esprime parere contrario sul subemendamento Messina 0.4.4.1, 
esprime parere favorevole sul subemendamento Occhiuto 0.4.4.2, a condizione che sia riformulato 
nel senso di far riferimento alla data di entrata in vigore del nuovo comma 345-novies dell'articolo 1 
della legge n. 266 del 2005, ed esprime invece parere contrario sui subemendamenti Fluvi 0.4.4.3, 
Occhiuto 0.4.4.4, Messina 0.4.4.5, Occhiuto 0.4.4.6, Fluvi 0.4.4.7, Messina 0.4.4.8 e 0.4.4.9, 
nonché sul subemendamento Fluvi 0.4.4.10.   
Per quanto riguarda il proprio emendamento 4.4 avverte che il riferimento, contenuto all'ultimo 
periodo del capoverso comma 345-duodecies all'articolo 46, comma 1-bis, del decreto-legge 31 
dicembre 2007, n. 248, deve correttamente intendersi all'articolo 8, comma 1-bis, della legge 12 
giugno 1984, n. 222, introdotto dall'articolo 46, comma 1, del predetto decreto-legge n. 248 del 







2007: riformula pertanto l'emendamento in tali termini (vedi allegato 3). Sul piano del merito 
sottolinea inoltre come le integrazioni al decreto-legge recate dal predetto emendamento 4.4 
attengano direttamente alla materia del provvedimento, in quanto sono volte a rafforzare uno 
strumento di garanzia in favore dei risparmiatori, analogamente a quanto previsto dall'articolo 4, 
comma 1, del medesimo decreto-legge, venendo al tempo stesso incontro ad esigenze di 
coordinamento della normativa nazionale con quanto stabilito in sede comunitaria ed internazionale. 
Per tali ragioni ritiene che sussista l'unanime consenso di tutti i gruppi ad esaminare l'emendamento 
stesso.  


Il Sottosegretario Luigi CASERO esprime parere conforme a quelli del relatore.  


Alberto FLUVI (PD) rileva come il proprio gruppo, in considerazione della situazione nella quale la 
Commissione è chiamata ad esaminare il provvedimento, e del più generale, grave contesto nel 
quale si svolgono i lavori parlamentari su tale intervento legislativo, intenda favorire il lavoro della 
Commissione stessa, limitandosi ad esprimere alcune dichiarazioni relative al complesso degli 
emendamenti ed articoli aggiuntivi riferiti a ciascun articolo del decreto-legge.  


Marco CAUSI (PD) ritiene che i pareri contrari espressi dal relatore e dal Governo sulle proposte 
emendative dei gruppi di opposizione non sottendano, in molti casi, una contrarietà di merito a tali 
proposte, ma siano legati principalmente al metodo con il quale la maggioranza ed il Governo 
intendono affrontare le numerose questioni connesse alla stabilizzazione del sistema bancario ed al 
sostegno all'economia.   
Passando quindi ad illustrare le proposte emendative più significative presentate dal suo gruppo 
all'articolo 1, evidenzia innanzitutto l'emendamento Fluvi 1.2, il quale intende allargare lo spettro 
degli strumenti di cui il Ministero dell'economia può disporre per assicurare la stabilità delle 
banche, affiancando al meccanismo della capitalizzazione diretta quello della sottoscrizione di 
obbligazioni, prevedendo inoltre che tali misure possano essere attivate non solo nell'ipotesi di 
insolvenza delle stesse banche, ma anche nei casi in cui la Banca d'Italia rilevi la sussistenza di 
un'inadeguatezza patrimoniale degli istituti di credito.   
L'emendamento Fluvi 1.23 è volto invece a precisare che il giudizio circa l'adeguatezza 
patrimoniale delle banche, al quale è condizionato l'utilizzo degli strumenti di sostegno previsti dal 
comma 1 dell'articolo 1, deve tener conto della più recente evoluzione dell'attività di erogazione del 
credito, confrontandola con i dati storici di fasi cicliche comparabili dell'economia: tale 
precisazione intende escludere che le banche possano far fronte ad una condizione di difficoltà nella 
loro patrimonializzazione procedendo ad una riduzione degli attivi, e, quindi, alla restrizione 
nell'erogazione del credito.   
Gli emendamenti Fluvi 1.30 e 1.31 affrontano la questione relativa alla disciplina delle 
partecipazioni dello Stato nel capitale delle banche acquisite ai sensi dell'articolo 1, comma 1, 
affidando a decreti del Ministro dell'economia la definizione di criteri omogenei e procedure 
trasparenti circa le modalità con le quali lo Stato stesso eserciterà i diritti connessi alle predette 
partecipazioni. In tale contesto si specifica che è esclusa la possibilità di esercitare il diritto di voto 
per la nomina di amministratori, ovvero di amministratori esecutivi o delegati ai poteri di gestione. 
In tal modo lo Stato dovrebbe limitarsi ad esercitare i propri diritti di azionista a casi quali 
modifiche statutarie, deliberazioni su progetti di fusione ed analoghe fattispecie.   
Gli emendamenti Fluvi 1.35 e 1.36 stabiliscono altresì, rispettivamente, che il valore complessivo 
delle azioni o obbligazioni acquisite dal Ministero dell'economia nel quadro delle operazioni di cui 
all'articolo 1, comma 1, siano iscritte in una specifica sezione separata del conto del patrimonio 
dello Stato, al fine di assicurarne adeguata evidenza contabile, e che il mantenimento della proprietà 
di tali titoli in mano pubblica sia limitato ad un termine temporale massimo.   
L'emendamento Fluvi 1.37 intende sopprimere l'ultimo periodo del comma 5, il quale esclude 
l'applicazione delle disposizioni speciali in materia di esercizio di voto, proprie delle società 







cooperative, alle azioni acquisite dal Ministero dell'economia ai sensi del comma 1.   
Illustra quindi il proprio articolo aggiuntivo 3.01 il quale detta una serie di condizioni alle quali le 
banche che intendano avvalersi del sostegno pubblico previsto dall'articolo 1 del decreto 
dovrebbero attenersi. In particolare, si prevede l'impegno, per le banche, a mantenere la 
disponibilità di credito a vantaggio delle piccole e medie imprese al medesimo livello registratosi 
nel corso degli ultimi due anni, maggiorato di un valore corrispondente alla loro crescita 
tendenziale. Inoltre si prevede che gli istituti di credito facilitino il pagamento dei mutui per 
l'acquisto della prima casa, avvicinando il relativo tasso a quello applicato dalla Banca Centrale 
Europea per il rifinanziamento degli istituti di credito, e che questi ultimi evitino il ricorso 
all'escussione delle ipoteche gravanti sui mutuatari.   
Da ultimo, l'articolo aggiuntivo richiede la modifica degli schemi di remunerazione degli 
amministratori esecutivi e dei dirigenti apicali delle stesse banche, escludendo, nel primo anno 
successivo agli interventi pubblici, il pagamento di parti variabili della retribuzione o di altri bonus. 
Ritiene che tali proposte si armonizzino pienamente con le indicazioni fornite dal relatore e dal 
rappresentante del Governo circa gli orientamenti che l'Esecutivo intende assumere su questi temi, 
auspicando quindi che esse possano essere accolte nell'ambito dei successivi interventi legislativi 
che il Governo stesso intende adottare in merito.  


La Commissione approva, con distinte votazioni, l'emendamento Fluvi 1.39 e l'articolo aggiuntivo 
1.03 del relatore (vedi allegato 3).   
Respinge quindi, con votazione riassuntiva, tutti gli altri emendamenti ed articoli aggiuntivi riferiti 
all'articolo 1.  


Gianfranco CONTE, presidente e relatore, ricorda di aver invitato il presentatore a riformulare 
l'emendamento Borghesi 2.1.  


Ignazio MESSINA (IdV) non ritiene di accogliere l'invito, avanzato dal relatore, a riformulare 
l'emendamento 2.1, di cui è cofirmatario. 


Gianfranco CONTE, presidente e relatore, prende atto della decisione del deputato Messina, e 
formula il proprio emendamento 2.3, che riprende il contenuto della riformulazione 
dell'emendamento 2.1 da lui stesso proposta.  


Il Sottosegretario Luigi CASERO esprime parere favorevole sull'emendamento 2.3 del relatore.  


La Commissione approva l'emendamento 2.3 del relatore, respingendo quindi l'emendamento 
Borghesi 2.1.  


Franco CECCUZZI (PD), illustrando gli emendamenti del suo gruppo riferiti all'articolo 3, 
sottolinea come l'articolo aggiuntivo Causi 3.01 intenda incidere innanzitutto sul comportamento 
delle banche nei confronti dei consumatori che hanno contratto mutui per l'acquisto della prima 
casa, al fine di escludere ulteriori incrementi del tasso di interesse e di evitare il ricorso 
all'escussione delle garanzie ipotecarie nei confronti dei mutuatari che si trovino in condizioni di 
temporanea difficoltà. Ritiene, a tale proposito, che la maggioranza ed il Governo debbano dare 
seguito alla disponibilità espressa sul contenuto della proposta emendativa, adottando al più presto 
incisive misure in merito, al fine di colmare, ad esempio, le molte lacune dell'accordo intervenuto 
fra l'ABI ed il Governo nei mesi scorsi relativamente alle modalità di rinegoziazione dei mutui 
immobiliari.  
Illustra quindi l'articolo aggiuntivo Fluvi 3.02, il quale intende istituire un Fondo temporaneo di 
garanzia interbancario, che dovrebbe perseguire l'importante finalità di sostenere il credito alle 
piccole e medie imprese, attraverso la prestazione di garanzie nei confronti delle banche a fronte di 







tali finanziamenti. Inoltre, la proposta emendativa è volta a favorire l'iscrizione dei consorzi di 
garanzia fidi negli elenchi degli intermediari finanziari di cui agli articoli 106 e 107 del Testo unico 
bancario, al fine di incrementare l'efficacia dell'azione di tali soggetti.   
Auspica quindi che il Governo voglia recepire, nei prossimi provvedimenti che intende adottare in 
materia, gli spunti contenuti in tali proposte, al fine di venire concretamente incontro alle pressanti 
esigenze delle famiglie e delle imprese italiane.  


La Commissione respinge, con votazione riassuntiva, tutti gli emendamenti ed articoli aggiuntivi 
riferiti all'articolo 3.  


Ivano STRIZZOLO (PD) ribadisce le considerazioni svolte dal deputato Ceccuzzi circa 
l'inadeguatezza dell'accordo intervenuto tra ABI e Governo rispetto alle problematiche dei mutui 
immobiliari, che confermano, del resto, le perplessità già espresse dai gruppi di opposizione in 
occasione dell'esame parlamentare del decreto-legge n. 93 del 2008.   
A tale riguardo lamenta come, per l'ennesima volta, non sia stata accettata una sua proposta, in 
particolare contenuta nell'articolo aggiuntivo 3.04 a sua firma, la quale intendeva estendere 
l'applicazione delle procedure semplificate per la cancellazione delle ipoteche connesse a mutui 
immobiliari anche alle zone del territorio nazionale nelle quali vige il sistema catastale tavolare, 
sottolineando come tale proposta emendativa risulti necessaria per venire incontro alle esigenze dei 
cittadini di quelle aree.   
Illustrando quindi le proposte emendative del suo gruppo riferite all'articolo 4, evidenzia come 
anch'esse mirino a favorire la tutela dei consumatori: in particolare, l'articolo aggiuntivo Boccia 
4.01 intende stabilire che il tasso di interesse sui mutui per l'acquisto della prima casa non possa 
essere superiore al tasso di riferimento fissato dalla BCE, mentre l'articolo aggiuntivo Fluvi 4.03, in 
precedenza ritirato ai fini di una sua ripresentazione in Assemblea, era volto a coinvolgere la Cassa 
depositi e prestiti nel coordinamento delle iniziative necessarie a ridurre l'impatto sulla finanza 
pubblica, in special modo sugli enti locali, a seguito del fallimento della Lehman Brothers.   
Gli articoli aggiuntivi Fluvi 4.04 e Ceccuzzi 4.05 affrontano le problematiche connesse 
all'applicazione degli studi di settore, apportando a tale strumento i correttivi necessari a tener conto 
dello stato di crisi che sta ormai attanagliando numerosi settori dell'economia nazionale.  
L'articolo aggiuntivo D'Antoni 4.06 modifica il meccanismo di utilizzazione dei crediti di imposta 
per investimenti nelle aree svantaggiate, oggetto di un intervento particolarmente restrittivo ad 
opera del decreto-legge n. 97 del 2008, al fine di incrementare nuovamente la fruibilità di tale 
strumento, che risulta cruciale per il sostegno dell'economia meridionale.   
L'articolo aggiuntivo Fluvi 4.07 incrementa le risorse finanziarie per l'applicazione degli 
ammortizzatori sociali anche a quei lavoratori che sono attualmente esclusi da tale sistema di tutela, 
mentre l'articolo aggiuntivo Ceccuzzi 4.08 è volto ad istituire un Fondo per il credito ai giovani, 
venendo incontro alle esigenze di tutti quei soggetti che, per la loro giovane età, non possono 
disporre di garanzie sufficienti per accedere al credito bancario.   
L'emendamento 4.09 consente alla Cassa depositi e prestiti di utilizzare le proprie disponibilità 
finanziarie per costituire un fondo destinato ad investimenti infrastrutturali pubblici, mentre gli 
articoli aggiuntivi Losacco 4.010 e 4.011 intervengono sulla disciplina degli intermediari finanziari 
e del credito al consumo, al fine di assicurare maggiori tutele e garanzie ai consumatori, che fanno 
un uso sempre più ampio di tali innovativi strumenti di credito.   
Ritiene quindi, conclusivamente, che il Governo abbia perso l'occasione fornita dal decreto-legge in 
esame per affrontare in termini incisivi alcune problematiche essenziali per il sostegno 
dell'economia nazionale: infatti, pur concordando con l'esigenza di adottare misure coordinate con 
quelle degli altri partner internazionali, rileva come alcuni interventi particolarmente urgenti 
avrebbero potuto essere adottati fin d'ora. Stigmatizza, a tale riguardo, l'atteggiamento assunto dal 
Presidente del Consiglio, il quale, invece di occuparsi più attivamente dei problemi del Paese, 







preferisce rilasciare pubbliche dichiarazioni che capovolgono improvvisamente la linea di politica 
estera da lui stesso finora perseguita.  


Alberto FLUVI (PD) ritira il proprio subemendamento 0.4.4.7, riservandosi di riprenderne il 
contenuto in un emendamento da presentare nel corso della discussione in Assemblea. A tale 
proposito rileva come la proposta subemendativa intendesse stigmatizzare l'atteggiamento poco 
serio del Governo, il quale, dopo aver ridotto di circa 10 miliardi di euro, con il decreto-legge n. 112 
del 2008, le risorse finanziarie per il sistema scolastico ed universitario, intende ora elargire pochi 
spiccioli alla ricerca scientifica, utilizzando le disponibilità dei cosiddetti «conti dormienti».  


Roberto OCCHIUTO (UdC) accoglie l'invito del relatore a riformulare il proprio subemendamento 
0.4.4.2, ritirando inoltre il proprio subemendamento 0.4.4.4.  


Giampaolo FOGLIARDI (PD) con riferimento alla tematica degli studi di settore, affrontata dagli 
articoli aggiuntivi 4.04 e 4.05, invita il Governo a svolgere su di essa una riflessione molto attenta, 
al fine di tenere conto della gravissima situazione nella quale versano molti settori dell'economia 
italiana. Rileva, del resto, come tale problematica sia oggetto di attenzione da parte di tutte le forze 
politiche, richiamando, in particolare, un ordine del giorno presentato dal gruppo del PD, che 
affronta, nello specifico, la questione concernente l'inversione dell'onere della prova a carico dei 
contribuenti soggetti agli studi di settore, la quale pone i contribuenti stessi nella condizione, 
inaccettabile, di dover dimostrare l'infondatezza degli accertamenti tributari compiuti 
dall'Amministrazione finanziaria nei loro confronti.  


Maurizio LEO (PdL) riconosce la fondatezza del problema segnalato dal deputato Fogliardi, 
rilevando, peraltro, come la Società per gli studi di settore abbia già dichiarato che, entro il marzo 
prossimo, si provvederà alla revisione degli studi in quei settori che presentino gravi situazioni di 
criticità: tale revisione dovrebbe intervenire in tempo utile rispetto al termine di presentazione delle 
dichiarazioni del 2009, contribuendo in tal modo a risolvere il problema evidenziato.  
Per quanto attiene specificamente alla questione concernente l'inversione dell'onere della prova per i 
contribuenti soggetti agli studi, sottolinea come il Direttore della Direzione per l'accertamento 
dell'Agenzia delle entrate abbia recentemente confermato come gli studi costituiscano uno 
strumento di accertamento utilizzabile dall'Amministrazione, e non debbano comportare 
un'inversione dell'onere della prova.  


Ignazio MESSINA (IdV) illustra i subemendamenti presentati dal suo gruppo all'emendamento 4.4 
del relatore, volti in particolare ad evitare l'ulteriore accentramento delle decisioni di finanza 
pubblica nelle mani del Ministro dell'Economia realizzato dall'emendamento 4.4, il quale, tra l'altro, 
sopprime la Commissione alla quale spetta attualmente la gestione del fondo per la tutela delle 
vittime di frodi finanziarie, istituito dall'articolo 1, comma 343, della legge n. 266 del 2005. In tale 
contesto il proprio subemendamento 0.4.4.1 prevede il mantenimento della predetta Commissione, 
mentre l'emendamento 0.4.4.5 stabilisce che il decreto del Ministro dell'economia con il quale è 
operata la ripartizione del citato fondo debba essere emanato con il concerto del Ministro della 
Pubblica istruzione e del Ministro del Lavoro.  


Alberto FLUVI (PD) chiede al relatore chiarimenti in merito alla portata della soppressione, 
disposta dal capoverso comma 345-quinquiesdecies, di una parte dell'articolo 4, comma 3, del 
decreto del Presidente della Repubblica n. 116 del 2007, la quale avrebbe l'effetto di eliminare la 
possibilità di liquidare i titoli azionari devoluti al fondo per la tutela delle vittime di frodi finanziarie 
mediante procedure ad evidenza pubblica.  







Gianfranco CONTE, presidente e relatore, in riferimento alle considerazioni espresse dal deputato 
Messina, rileva come la sua contrarietà ai subemendamenti 0.4.4.1 e 0.4.4.5 sia motivata dal fatto 
che le modifiche da essi proposte comporterebbero il rischio di rallentare l'operatività del fondo.  
Per quanto riguarda invece la richiesta di chiarimenti avanzata dal deputato Fluvi, rileva come la 
richiamata eliminazione del ricorso alle procedure di evidenza pubblica sia finalizzata a snellire i 
meccanismi di liquidazione dei titoli non quotati, tenendo conto delle difficoltà registratesi nella 
devoluzione al fondo di tali titoli da parte delle banche depositarie.  


La Commissione approva il subemendamento Occhiuto 0.4.4.2, come riformulato dal presentatore 
(vedi allegato 2), respinge con votazione riassuntiva tutti gli altri subemendamenti riferiti 
all'emendamento 4.4 ed approva l'emendamento 4.4 del relatore, come riformulato dal relatore 
stesso e modificato dal subemendamento approvato (vedi allegato 3).   
Respinge quindi, con votazione riassuntiva, tutti gli altri emendamenti ed articoli aggiuntivi riferiti 
all'articolo 4.   
Respinge altresì, con votazione riassuntiva, tutti gli emendamenti ed articoli aggiuntivi riferiti 
all'articolo 5.  


Il Sottosegretario Luigi CASERO riconosce il grande senso di responsabilità che ha caratterizzato il 
comportamento dei gruppi di opposizione nel corso dell'esame del provvedimento, esprimendo 
inoltre il proprio compiacimento per le considerazioni svolte dal deputato Causi, il quale ha 
sottolineato l'esigenza di dotarsi tempestivamente di strumenti per far fronte alla crisi che ha 
investito i mercati finanziari. Ritiene quindi che sia stata da tutti compresa la filosofia che ha 
orientato il Governo nell'adozione dei decreti-legge nn. 155 e 157 del 2008, i quali sono volti a 
evitare il peggioramento dei rapporti patrimoniali delle banche italiane, anche nel caso in cui queste 
non risultino coinvolte da situazioni di insolvenza. In tale contesto apprezza lo spirito costruttivo 
che caratterizza molte delle proposte emendative presentate, in quanto volte a prefigurare l'ulteriore 
fase dell'intervento governativo su questi temi, il quale affronterà il problema dell'eventuale 
riduzione della disponibilità di credito alle imprese ed alle famiglie da parte del sistema creditizio. 
Occorre infatti evitare il paradosso che le banche italiane, proprio in quanto non bisognose di un 
intervento diretto dello Stato nel proprio capitale, siano indotte ad operare il riequilibrio del 
rapporto tra patrimonio ed impieghi attraverso una riduzione dell'ammontare del credito erogato, 
rilevando come lo strumento obbligazionario possa risultare a questo fine più utile di una 
partecipazione diretta della mano pubblica al capitale delle banche.   
Condivide quindi l'esigenza di stabilire i tempi di durata della partecipazione pubblica nel settore 
creditizio, definendo inoltre precise modalità di rendicontazione, così da rendere assolutamente 
chiaro che il Governo non ha alcuna intenzione di ripetere l'esperienza delle partecipazioni 
pubbliche avviata negli anni 20 del secolo scorso, ma intende esclusivamente supportare le banche 
nel loro ruolo di sostegno dell'economia. Preannuncia quindi come i prossimi interventi legislativi 
del Governo saranno orientati in questo senso, e dovranno essere preventivamente concordati a 
livello internazionale, al fine di consentire una riscrittura complessiva delle regole della finanza che 
garantisca la tutela del risparmio ed il sostegno allo sviluppo, evitando che gli effetti dell'attuale 
crisi ricadano sulle imprese e sui lavoratori.   
Ulteriori obiettivi da perseguire in questo quadro sono quelli di evitare, per il futuro, il 
collocamento sul mercato di prodotti finanziari cosiddetti «tossici», nonché ridurre l'abnorme 
sproporzione che spesso si verifica tra remunerazione degli amministratori ed effettivo rendimento 
delle imprese da essi guidate.   
Rileva quindi con favore la sollecitazione, venuta dai gruppi di opposizione, ad affrontare il tema 
delle criticità esistenti nell'applicazione degli studi di settore, auspicando che sia possibile avviare 
su questi temi un dibattito aperto e costruttivo.  







Cosimo VENTUCCI, presidente, avverte che il testo del provvedimento, come risultante dagli 
emendamenti approvati, sarà trasmesso alle Commissioni competenti in sede consultiva ai fini 
dell'acquisizione dei prescritti pareri. Nessun altro chiedendo di intervenire, rinvia quindi il seguito 
dell'esame alla seduta convocata alle ore 14,30, nel corso della quale sarà posta in votazione la 
proposta di conferire al relatore il mandato a riferire favorevolmente all'Assemblea sul 
provvedimento.  


La seduta termina alle 9.40.  


SEDE REFERENTE  


Giovedì 13 novembre 2008. - Presidenza del presidente Gianfranco CONTE. - Interviene il 
sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Luigi Casero.  


La seduta comincia alle 14.45.  


DL 155/08: Misure urgenti per la stabilità del sistema creditizio nell'attuale situazione di crisi 
dei mercati finanziari internazionali.   
C. 1762 Governo.   
(Seguito dell'esame e conclusione).  


La Commissione prosegue l'esame del disegno di legge in oggetto, rinviato, da ultimo, nell'odierna 
seduta antimeridiana.  


Roberto OCCHIUTO (UdC) rileva come il provvedimento in esame avrebbe potuto costituire 
l'occasione per adottare misure, molto attese dal Paese, per contrastare gli effetti della crisi 
finanziaria sull'economia reale. In tale contesto le proposte emendative avanzate dal suo gruppo 
intendevano vincolare le banche a mantenere un atteggiamento di apertura nei confronti delle 
esigenze delle famiglie e delle imprese, evitando di ricorrere ad una riduzione della disponibilità di 
credito. Esprime quindi rammarico per l'indisponibilità del Governo ad accogliere tali suggerimenti, 
sulla base dell'argomentazione, peraltro non convincente, che il decreto-legge in esame costituisca 
esclusivamente una sorta di «cassetta degli attrezzi» dalla quale trarre gli strumenti per far fronte 
alla crisi finanziaria in atto.   
Riconosce come i decreti-legge nn. 155 e 157 del 2008 abbiano in parte svolto la loro funzione, 
lamentando tuttavia come il Governo non sia ancora in grado di compiere il passaggio successivo, e 
di individuare le misure idonee a far fronte alle ricadute della crisi sull'economia reale, 
evidenziando come in tal modo rischi di essere compromesso l'ampio lavoro svolto dalla 
Commissione attraverso le numerose audizioni.   
Esprime pertanto il voto di astensione del proprio gruppo sul provvedimento, a testimonianza 
dell'atteggiamento non pregiudizialmente contrario su un provvedimento di siffatta rilevanza, 
evidenziando come tale atteggiamento costruttivo rappresenti un'apertura di credito nei confronti 
del Governo e della maggioranza, i quali hanno assunto, nel corso dell'esame in sede referente, 
alcuni impegni, che dovranno essere rispettati nel corso della discussione in Assemblea ed in 
occasione della predisposizione dei successivi interventi legislativi già preannunciati in materia.  


Matteo BRAGANTINI (LNP) sottolinea come il decreto-legge in esame costituisca una prima, 
concreta risposta alla situazione di crisi che coinvolge i mercati finanziari e l'economia nel suo 
complesso. Sebbene il provvedimento avrebbe forse potuto essere integrato ulteriormente con altre 
misure, ritiene che il metodo seguito dal Governo, il quale ha dichiarato la volontà di adottare 
ulteriori misure di stabilizzazione e di sostegno in termini coordinati a livello internazionale, sia 
corretto.  







Esprime pertanto il convinto voto favorevole sul provvedimento del proprio gruppo, il quale non 
farà mancare in futuro il proprio sostegno ai successivi interventi legislativi in materia, anche 
attraverso specifiche proposte.  


Maurizio BERNARDO (PdL) dichiara il voto favorevole del proprio gruppo sul provvedimento in 
esame, il quale riveste un rilievo cruciale rispetto alle esigenze economico-finanziarie del Paese e 
che appare pienamente in linea con gli orientamenti assunti in sede internazionale.   
Sottolinea inoltre come i decreti-legge nn. 155 e 157 del 2008 si pongano l'obiettivo, molto preciso, 
di assicurare la piena stabilità del sistema creditizio nazionale e la garanzia dei depositanti, mentre 
in una fase successiva il Governo adotterà un ulteriore provvedimento contenente le misure, 
certamente necessarie, per recare ulteriore sostegno all'economia reale.   
Passando quindi a talune questioni specificamente dibattute nel corso dell'esame, condivide 
l'esigenza di affrontare con attenzione il tema dei rapporti tra banche e mutuatari, rilevando tuttavia 
come solo il prossimo anno potrà essere effettuata una compiuta valutazione circa i rispettivi effetti 
delle norme in materia di portabilità dei mutui, di cui al decreto-legge n. 7 del 2007, e di 
rinegoziazione dei mutui stessi, di cui al decreto-legge n. 93 del 2008.  


Ignazio MESSINA (IdV) rileva come la Commissione abbia svolto, nel corso dell'esame in sede 
referente del provvedimento, un lavoro approfondito e serio, che rischia tuttavia di risultare inutile, 
alla luce della volontà, espressa dal Governo, di rinviare a un altro provvedimento molte delle 
misure finora discusse.   
In tale contesto non risulta chiaro quale sia il reale obiettivo dei decreti-legge nn. 155 e 157 del 
2008, i quali sembravano, di volta in volta, finalizzati, prima, a dare sostegno a tutte le banche 
italiane, quindi alle sole banche che si trovassero in una situazione di insolvenza, e, da ultimo, a 
quegli istituti di credito che si trovino in una situazione di squilibrio patrimoniale precedente alla 
vera e propria insolvenza. Analoga confusione si rileva in merito alle misure che il Governo si 
accingerebbe ad adottare per dare sostegno all'economia reale, ritenendo pertanto indispensabile che 
la maggioranza e l'Esecutivo operino con maggiore chiarezza.   
Auspica inoltre che, all'impegno, assunto dal Governo, di accogliere gli ordini del giorno nei quali 
verranno trasformate alcune delle proposte emendative presentate in Commissione, possa far 
seguito la concreta disponibilità ad accogliere tali indicazioni nell'ambito del successivo intervento 
legislativo.  
Dichiara quindi il voto di astensione del proprio gruppo, che testimonia della delusione per quanto 
realizzato fino ad ora e delle aspettative che tuttavia si nutrono in merito ai successivi passaggi 
parlamentari in materia.  


Alberto FLUVI (PD), senza entrare nel merito delle proposte emendative presentate, già 
ampiamente illustrate, sottolinea come il gruppo del PD abbia affrontato l'esame del provvedimento 
con spirito costruttivo ed ampia disponibilità, alla quale si attendeva corrispondesse altrettanta 
disponibilità da parte della maggioranza e del Governo, in considerazione della gravità e 
complessità della situazione economica attuale. Ritiene infatti che in questa fase sia quanto mai 
necessario ricorrere a soluzioni condivise, come testimoniato dal fatto che le misure adottate dai 
vari Paesi per far fronte alla crisi in atto abbiano sortito qualche effetto positivo sui mercati solo 
quando si è giunti a definire un'azione politica concordata a livello internazionale. Considera quindi 
necessario continuare in questa direzione, attendendo con fiducia l'esito dei prossimi confronti 
internazionali, e tenendo comunque presenti le limitate possibilità di intervento dell'Italia, in 
considerazione del notevole vincolo sulla politica economica rappresentato dalle dimensioni del 
debito pubblico nazionale.   
In tale contesto non considera comunque convincenti le tesi del Ministro dell'economia, espresse 
anche in occasione di un incontro informale avuto con i rappresentanti dei gruppi presenti in 
Commissione, secondo le quali i decreti-legge nn. 155 e 157 del 2008 sarebbero immodificabili, ed 







ogni ulteriore intervento dovrebbe essere rinviato ad un successivo provvedimento legislativo. 
Rileva, infatti, come, in tal modo, il Governo si sottragga ad un vero confronto politico con le forze 
politiche, senza affrontare il tema delle gravi conseguenze determinate dal trasferirsi della crisi 
finanziaria sull'economia reale.   
A tale proposito sottolinea come i decreti-legge in discussione non debbano fornire esclusivamente 
gli strumenti per intervenire nel caso di insolvenza delle banche italiane, ma debbano anche essere 
volti a rafforzarne gli indici patrimoniali, consentendo in tal modo agli istituti bancari di continuare 
ad erogare il credito alle imprese, che da questo dipendono. Laddove non si comprendesse tale 
fondamentale aspetto, si rischierebbe, infatti, una riduzione dell'erogazione dei finanziamenti 
bancari, che, in effetti, sta già avvenendo in molti territori e comparti produttivi.   
In tale contesto si rammarica che il relatore non abbia sempre dimostrato sufficiente autonomia 
rispetto all'orientamento del Governo, evidenziando come ciò abbia in parte deluso le aspettative 
sorte in occasione dell'avvio dell'esame in sede referente, in occasione del quale si era definito un 
percorso condiviso tra tutte le forze politiche.   
Nell'auspicare che sia possibile affrontare quanto prima tali problematiche, dichiara il voto di 
astensione del proprio gruppo, che dimostra l'estremo senso di responsabilità del PD nei confronti ai 
prioritari interessi del Paese. Sottolinea, peraltro, come tale astensione non vincoli l'atteggiamento 
del gruppo rispetto alla successiva discussione in Assemblea del provvedimento, auspicando che la 
maggioranza e il Governo non intendano erroneamente tale disponibilità come incapacità delle 
opposizioni ad esprimere con forza le proprie opinioni ed il proprio orientamento politico.  


Gianfranco CONTE, presidente e relatore, ringrazia i gruppi di opposizione per la disponibilità ed 
il senso di responsabilità che ha caratterizzato il loro atteggiamento nel corso dell'esame in sede 
referente, rilevando come egli stesso si fosse atteso la presentazione, da parte del Governo, di talune 
proposte emendative volte ad integrare il testo del provvedimento. Sottolinea, peraltro, come 
sussista l'oggettiva necessità di disporre di tempo per mettere a punto gli ulteriori interventi 
legislativi in materia, considerata l'esigenza di stabilire misure concordate a livello internazionale e 
di superare le resistenze di larghi settori del mondo bancario rispetto alla definizione delle modalità 
attraverso le quali si articolerà l'intervento pubblico in tale settore.   
Ritiene, pertanto, che il provvedimento in esame non concluda certamente il dibattito parlamentare 
su questi temi, ma costituisca solo la prima fase di un processo che si svilupperà ulteriormente.   
Informa inoltre che sono finora pervenuti i pareri del Comitato per la legislazione e delle 
Commissioni Giustizia, Bilancio ed Attività produttive, mentre la Commissione Politiche 
dell'Unione europea ha dichiarato di non essere in grado di esprimere il proprio parere.   
Rileva quindi come il parere espresso dalla Commissione Bilancio contenga una condizione, ai 
sensi dell'articolo 81, quarto comma, della Costituzione, volta a prevedere l'espressione delle 
Commissioni parlamentari competenti per i profili di carattere finanziario sugli schemi dei decreti 
del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui al comma 7 dell'articolo 1: formula quindi 
l'emendamento 1.64 (vedi allegato 3), volto a recepire nel testo tale condizione.  


Il Sottosegretario Luigi CASERO esprime parere favorevole sull'emendamento 1.64 del relatore.  


La Commissione approva l'emendamento 1.64 del relatore.  


Gianfranco CONTE, presidente e relatore, avverte che la Commissione Affari costituzionali non è 
in grado di esprimere il parere sul provvedimento prima della ripresa pomeridiana dei lavori 
dell'Assemblea: sospende quindi la seduta fino al termine delle votazioni previste in tale seduta, al 
fine di acquisire il predetto parere.  


La seduta, sospesa alle 15.15, è ripresa alle 17.05.  







Gianfranco CONTE, presidente e relatore, avverte che è pervenuto il parere della Commissione 
Affari costituzionali.  


La Commissione delibera di conferire il mandato al relatore di riferire in senso favorevole 
all'Assemblea sul provvedimento in esame. Delibera altresì di chiedere l'autorizzazione a riferire 
oralmente.  


Gianfranco CONTE, presidente, si riserva di designare i componenti del Comitato dei nove sulla 
base delle indicazioni dei gruppi.  


La seduta termina alle 17.10.  


 


 





